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concernente “Istituzione in via sperimentale del reddito di cittadinanza”



Proposta di legge n. 19/10^ di iniziativa del Consigliere regionale Giovanni 

Nucera, recante: “Sostegno al reddito in favore di disoccupati, inoccupati e 

precariamente occupati”. 

 

 

Premessa 

 

L'ultimo rapporto SviMez ha confermato che la crisi economica nel Mezzogiorno è strutturale e di 

sistema. In base alle valutazioni SVIMEZ, nel 2013 il Pii è crollato nel Mezzogiorno del 3,5%, 

approfondendo la flessione dell'anno precedente (-3,2%), con un calo superiore di quasi due 

percentuali rispetto al Centro-Nord (-1,4%). La Calabria con il suo -5% si colloca tra le regioni 

italiane più in crisi. 

Il Sud Italia è tra le realtà economicamente più deboli d'Europa. La gravità della situazione inoltre è 

rappresentata dal fatto che in questi territori non vi sia consapevolezza del ritardo accumulato in 

questi anni. 

Le attività industriali collocate nel Mezzogiorno sono pressoché inesistenti, e quando sono presenti, 

sono in fase di smantellamento, il tasso di disoccupazione tende ad aumentare, cresce il divario tra il 

nord e il sud d'Italia, è in aumento l'emigrazione giovanile, soprattutto quella ad alta formazione; il 

quadro si aggrava maggiormente se si parla di occupazione femminile. Una famiglia su tre vive 

ormai sotto la soglia di povertà. 

 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 4 di 70



 

Proposta di legge n. 19/10^ di iniziativa del Consigliere regionale Giovanni 

Nucera, recante: “Sostegno al reddito in favore di disoccupati, inoccupati e 

precariamente occupati”. 

 

 

Art. 1 

(Principi e finalità) 

 

La Regione Calabria, nel rispetto dei principi fondamentali sanciti dall'articolo 34 della Carta dei 

Diritti fondamentali dell'Unione Europea, dei principi cui agli articoli 2, 3, 4, 38 della Costituzione 

si pone come obiettivo di mettere in atto una serie di misure di sostegno al reddito dirette ed 

indirette a favore di soggetti economicamente svantaggiati ed in sofferenza economica, al fine di 

invertire la drammatica situazione in cui versa la popolazione calabrese e favorire l'inclusione 

sociale per i disoccupati, gli inoccupati, o lavoratori precariamente occupati, quale misura di 

contrasto alla disuguaglianza sociale, nonché strumento di rafforzamento delle politiche finalizzate 

al sostegno economico, all'inserimento sociale dei soggetti maggiormente esposti al rischio di 

marginalità nel mercato del lavoro. 

Per reddito diretto si intende la corresponsione di una somma pari ad almeno 7200 euro lordi 

annuali, rivalutata sulla base degli indici sul costo della vita elaborati dall'Istat. 

Per reddito indiretto si intende una serie di agevolazioni per favorire l'accesso a servizi pubblici e 

culturali, per la formazione professionale, per l'abitazione in locazione e per l'accesso al credito. In 

ogni caso la somma tra il reddito percepito nell'anno precedente e il beneficio erogato non può 

essere superiore a 7200 Euro. 

Per l'erogazione di tale reddito è prevista l'istituzione di un Fondo Regionale attraverso 

l'OBIETTIVO TEMATICO 9 "INCLUSIONE SOCIALE E LOTTA ALLA POVERTA'" 

PROGRAMMA OPERATIVO 2014 - 2020. 
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Art. 2 

(Definizioni) 

 

1. Ai fini della presente legge si intende per: 

a) "reddito minimo garantito" quell'insieme di forme reddituali dirette ed indirette che 

assicurino un'esistenza libera e dignitosa; 

b) "disoccupati" coloro che, dopo aver perso un posto di lavoro o cessato un'attività di lavoro 

autonomo, sono alla ricerca di una nuova occupazione; 

c) "inoccupati e che siano iscritti alle- liste anagrafiche presso i centri per l'impiego", coloro 

che, senza aver precedentemente svolto un'attività lavorativa, sono alla ricerca di 

un'occupazione; o lavoratori precariamente occupati; 

d) "centri per l'impiego" le strutture previste dall'articoli 11 e 12 della legge regionale 19 

febbraio 2001, n. 5 (Norme in materia di politiche del lavoro e dei servizi per l'impiego in 

attuazione del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469). 

 

 

Art 3 

(Reddito minimo garantito) 

 

1. Il reddito minimo garantito si articola nelle seguenti prestazioni: 

a) erogazione per i soggetti indicati all'articolo 4 di una somma di denaro non superiore a 

7200 euro l'anno, da corrispondere in importi mensili di 600 euro ciascuno, rivalutate 

annualmente sulla base degli indici sul costo della vita elaborati dall'Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT). 

2. Le prestazioni dirette di cui al comma 1 NON sono cumulabili con trattamenti previdenziali ed 

assistenziali percepiti dal soggetto beneficiario in favore di sostegno al reddito di natura 

previdenziale, ivi compresi i trattamenti di cassa integrazione, nonché con gli altri trattamenti 

assistenziali erogati dallo Stato. 

3. Le prestazioni previste dal comma l sono personali e non sono cedibili a terzi. 

4. Le amministrazioni comunali, nell'ambito delle proprie competenze e delle risorse nazionali, 

regionali, e comunali disponibili, possono prevedere, per i soggetti di cui al comma I del presente 

articolo, ulteriori interventi. 
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Art. 4 

(Soggetti beneficiari e requisiti) 

 

1. Sono beneficiari del reddito d'esistenza e delle agevolazioni di cui all'articolo 3 

a) disoccupati ed inoccupati; 

b) i lavoratori privi di retribuzione 

c) lavoratori precariamente occupati 

2. I beneficiari devono possedere, al momento della presentazione dell'istanza per l'accesso alle 

prestazioni, i seguenti requisiti: 

a) residenza nella regione Calabria 2 anni; 

b) Certificazione dello stato di disoccupazione e iscrizione nell'elenco anagrafico dei centri 

per l'impiego; 

c) reddito personale imponibile non superiore a 8 mila euro nell'anno precedente la 

presentazione dell'istanza 

d) non aver maturato i requisiti per il trattamento pensionistico di anzianità o vecchiaia. 

 

 

 

Art. 5 

(Modalità di accesso alle prestazioni) 

 

1. Per accedere alle prestazioni di cui all'articolo 3 e 4 i soggetti in possesso dei requisiti previsti 

dall'articolo 4 presentano annualmente istanza al centro per l'impiego cui appartiene il comune di 

residenza che li trasmetterà alla Regione Calabria presso il dipartimento X Lavoro e Politiche 

Sociali Regione Calabria. 

2. Dopo la presentazione della domanda i soggetti aventi diritto saranno presi in carico da parte del 

centro per l'impiego territorialmente competente che provvederà eventualmente ad aggiornare la 

loro posizione occupazionale favorendo eventuali forme di inserimento lavorativo che si 

presenteranno. 

3. Sulla base dei criteri di cui al comma 3, verrà stilata una specifica graduatoria dei beneficiari 

delle prestazioni. 

4. Il reddito minimo garantito è erogato dall'INPS a seguito di comunicazione del centro per 

l'impiego competente previa consultazione della graduatoria dei beneficiari dell'erogazione. A tal 

fine sono trasferiti dal bilancio della regione Calabria all'INPS (in caso di approvazione legge 
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nazionale il trasferimento competerà allo Stato) le somme necessarie, con conguaglio, alla fine di 

ogni esercizio, sulla base di specifica rendicontazione. Per il finanziamento del reddito minimo 

garantito di cui all'articolo 3 è istituito un Fondo presso la Presidenza della Regione Calabria (che si 

raccorderà con la Presidenza del Consiglio dei Ministri, in caso di legge nazionale, cui confluiscono 

dotazioni provenienti dalla fiscalità generale). 

5. La Regione Calabria con cadenza annuale, relaziona sull'utilizzo dei fondi erogati per le finalità 

esposte all'articolo 1. 

 

 

Art. 6 

(Sospensione, esclusione e decadenza dalle prestazioni) 

 

1. Nel caso in cui il beneficiario, all'atto della presentazione dell'istanza o nelle successive sue 

integrazioni, dichiari il falso in ordine anche ad uno solo dei requisiti previsti dall'articolo 4, comma 

2, l'erogazione delle prestazioni di cui all'articolo 3, 4 e 5 è sospesa e il beneficiarie medesimo è 

tenuto alla restituzione di quanto indebitamente percepito ed è escluso dalla possibilità di richiedere 

l'erogazione di tali prestazioni, pur ricorrendone i presupposti, per un periodo doppio di quello nel 

quale ne abbia indebitamente beneficiato. 

2. Si ha la decadenza dal beneficio al raggiungimento dell'età pensionabile od al subentro di altra 

agevolazione o assistenza all'occupazione. 

3. La decadenza dalle prestazioni di cui all'articolo 3 opera nel caso in cui il beneficiario sia assunto 

con un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, ovvero nel caso in cui lo stesso 

svolga una'attività lavorativa di natura autonoma, ed in entrambi i casi, qualora percepisca un 

reddito imponibile superiore alla soglia minima di povertà. 

4. La decadenza opera altresì nel caso in cui il beneficiario rifiuti almeno una proposta di lavoro 

offerta dal centro per l'impiego territorialmente competente.  

5. Nel caso di sospensione o di decadenza dalle prestazioni, il centro per l'impiego territorialmente 

competente trasmette i relativi nominativi ai comuni. 
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Art. 7 

(Regolamento regionale) 

 

1. La Regione con l'adozione di apposito regolamento, entro sessanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, attraverso il dipartimento X Lavoro e Politiche Sociali provvede a: 

a) definire i requisiti minimi di uniformità per la regolamentazione dello svolgimento delle 

attività previste dalla presente legge; 

b) definire la modalità per lo svolgimento dell'attività regionale di controllo e monitoraggio in 

ordine all'attuazione della presente legge; 

c) definire le modalità di gestione del fondo regionale per il reddito minimo di cui all'articolo 

9.  

 

Art. 8 

(Clausola valutativa) 

 

1. La Giunta regionale, con cadenza annuale, attraverso l'assessorato competente, presenta una 

relazione al Consiglio regionale sull'attuazione della presente legge nella quale sono evidenziati in 

particolare: 

a) il numero dei beneficiari, lo stato degli impegni finanziari e le eventuali criticità; 

b) i risultati degli interventi effettuati, anche dal punto di vista dell'analisi costi-benefici. 

 

 

Art. 9 

(Disposizioni finanziarie) 

 

1. Per le finalità della presente legge la Regione Calabria istituisce apposito fondo di spesa 

denominato: "Fondo Regionale per il Reddito d'Esistenza", finanziato con gli strumenti di cui ai 

commi 2, del presente articolo. 

2. Alla copertura degli oneri di detti al comma 1„ si provvede mediante: 

a. Fondo Obiettivo tematico 9 - Inclusione sociale e lotta alla povertà -Programma operativo 

2014 - 2020 

b. Risorse regionali individuate sulla base della programmazione economico-finanziaria nel 

rispetto degli equilibri di bilancio; 
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c. Risorse derivanti da eventuali tributi regionali in attuazione dell'art. 119 della Costituzione 

nell'ambito del federalismo fiscale. 

3. Oltre a quanto previsto dal comma 2, la Regione può promuove la stipula di una convenzione con 

il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali per incrementare il Fondo di cui al punto 1. 

 

 

Art. 10 

(Entrata in vigore) 

 

1. La presente legge entra in vigore il quindicesimo giorno successivo a quello della sua 

pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Calabria (BURC). 
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COSTITUZIONE ITALIANA 

Art. 2 – 3 – 4 - 38 

 

Principi fondamentali 

 

Art. 2 

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle 

formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili 

di solidarietà politica, economica e sociale.  

 

Art. 3 

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di 

sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di 

fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 

l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del 

Paese. 

 

Art. 4 

La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano 

effettivo questo diritto.  

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività 

o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società. 
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Parte prima 
DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI 

TITOLO III 

RAPPORTI ECONOMICI 

 

Art. 38. 

Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al 

mantenimento e all'assistenza sociale. 

I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita 

in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria.  

Gli inabili ed i minorati hanno diritto all'educazione e all'avviamento professionale. 

Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o integrati dallo 

Stato. 

L'assistenza privata è libera. 
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CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI 
DELL'UNIONE EUROPEA 

(2000/C 364/01) 
 

Art. 34 
 

 

CAPO IV 

SOLIDERIETA’ 

 
 

 

Articolo 34 

Sicurezza sociale e assistenza sociale 

 
 
 
1. L'Unione riconosce e rispetta il diritto di accesso alle prestazioni di sicurezza sociale e ai servizi 

sociali che assicurano protezione in casi quali la maternità, la malattia, gli infortuni sul lavoro, la 

dipendenza o la vecchiaia, oltre che in caso di perdita del posto di lavoro, secondo le modalità 

stabilite dal diritto comunitario e le legislazioni e prassi nazionali. 

2. Ogni individuo che risieda o si sposti legalmente all'interno dell'Unione ha diritto alle prestazioni 

di sicurezza sociale e ai benefici sociali conformemente al diritto comunitario e alle legislazioni e 

prassi nazionali. 

3. Al fine di lottare contro l'esclusione sociale e la povertà, l'Unione riconosce e rispetta il diritto 

all'assistenza sociale e all'assistenza abitativa volte a garantire un'esistenza dignitosa a tutti coloro 

che non dispongano di risorse sufficienti, secondo le modalità stabilite dal diritto comunitario e le 

legislazioni e prassi nazionali. 
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Decreto Legislativo 23 Dicembre 1997, N. 469 
 
 

“Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di 
mercato del lavoro, a norma dell'articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59” 

 

CAPO I 

conferimento di funzioni 

Art. 1  

Oggetto  
1. Il presente decreto disciplina ai sensi dell'articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59, come 
modificata dalla legge 15 maggio 1997, n. 127, il conferimento alle Regioni e agli enti locali delle 
funzioni e compiti relativi al collocamento e alle politiche attive del lavoro, nell'ambito di un ruolo 
generale di indirizzo, promozione e coordinamento dello stato.  
2. Resta salva l'ulteriore attuazione della delega di cui all'articolo 1, comma 1, della citata legge n. 
59 del 1997, relativamente alle materie di competenza del Ministero del Lavoro e della Previdenza 
Sociale  
3. In riferimento alle materie di cui al comma 1, costituiscono funzioni e compiti dello stato ai sensi 
degli articoli 1, commi 3 e 4, e 3, comma 1, lettera a), della citata legge n. 59 del 1997:  
A) vigilanza in materia di lavoro, dei flussi di entrata dei lavoratori non appartenenti all'unione 
europea, nonche' procedimenti di autorizzazione per attivita' lavorativa all'estero;  

Art. 2  

Funzioni e compiti conferiti  
A) collocamento ordinario;  
C) collocamento dello spettacolo sulla base di un'unica lista nazionale;  
F) collocamento dei lavoratori non appartenenti all'unione europea;  
H) collocamento dei lavoratori domestici;  
H) collocamento dei lavoratori domestici; i) avviamento a selezione negli enti pubblici e nella 
pubblica amministrazione, ad eccezione di quello riguardante le amministrazioni centrali dello stato 
e gli uffici centrali degli enti pubblici;  
M) iniziative volte ad incrementare l'occupazione e ad incentivare l'incontro tra domanda e offerta 
di lavoro anche con riferimento all'occupazione femminile.  
A) programmazione e coordinamento di iniziative volte ad incrementare l'occupazione e ad 
incentivare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro anche con riferimento all'occupazione 
femminile;  
B) collaborazione alla elaborazione di progetti relativi all'occupazione di soggetti tossicodipendenti 
ed ex detenuti;  
C) programmazione e coordinamento di iniziative volte a favorire l'occupazione degli iscritti alle 
liste di collocamento con particolare riferimento ai soggetti destinatari di riserva di cui all'articolo 
25 della legge 23 luglio 1991, n. 223;  
D) programmazione e coordinamento delle iniziative finalizzate al reimpiego dei lavoratori posti in 
mobilita' e all'inserimento lavorativo di categorie svantaggiate;  
E) indirizzo, programmazione e verifica dei tirocini formativi e di orientamento e borse di lavoro;  
F) indirizzo, programmazione e verifica dei lavori socialmente utili ai sensi delle normative in 
materia;  
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G) compilazione e tenuta della lista di mobilita' dei lavoratori previa analisi tecnica.  

3 .  
Al fine di garantire l'omogeneita' delle procedure e dei relativi provvedimenti, l'esercizio delle 
funzioni e dei compiti di cui al comma 2 del presente articolo che investono ambiti territoriali 
pluriregionali e' svolto d'intesa fra tutte le Regioni interessate.  

4 .  
Il conferimento di cui ai commi 1 e 2 comporta quello delle funzioni e dei compiti connessi e 
strumentali all'esercizio di quelli conferiti. (1)  
(1) La Corte Costituzionale con Sentenza n. 74/2001 ha dichiarato l'illegittimità  costituzionale 
dell'Art. 4.  

Art. 3  

Attivita' in materia di eccedenze di personale temporanee e strutturali  

1 .  
Ai sensi dell'articolo 1, comma 3, lettera o), della legge 15 marzo 1997, n. 59, il Ministero del 
Lavoro e della Previdenza Sociale esercita le funzioni ed i compiti relativi alle eccedenze di 
personale temporanee e strutturali.  

2 .  
In attesa di un'organica revisione degli ammortizzatori sociali ed al fine di armonizzare gli obiettivi 
di politica attiva del lavoro rispetto ai processi gestionali delle eccedenze, nel rispetto di quanto 
previsto dall'articolo 3, comma 1, lettera c), della citata legge n. 59 del 1997, presso le Regioni e' 
svolto l'esame congiunto previsto nelle procedure relative agli interventi di integrazione salariale 
straordinaria nonche' quello previsto nelle procedure attiva del lavoro rispetto ai processi gestionali 
delle eccedenze, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, lettera c), della citata legge 
n.  

3 .  
Nell'ambito delle procedure di competenza del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale di 
cui al comma 2, le Regioni esprimono motivato parere.  

 

CAPO II 

servizi regionali per l'impiego 

Art. 4  

Criteri per l'organizzazione del sistema regionale per l'impiego  

1 .  
L'organizzazione amministrativa e le modalita' di esercizio delle Funzioni e dei compiti conferiti ai 
sensi del presente decreto sono Disciplinati, anche al fine di assicurare l'integrazione tra i servizi 
Per l'impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche formative, Con Legge regionale da 
emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in Vigore del presente decreto, secondo i seguenti 
principi e criteri Direttivi:  
A) ai sensi dell'articolo 4, comma 3, lettere f), g) e h), della legge 15 marzo 1997, n. 59, attribuzione 
alle province delle funzioni e dei Compiti di cui all'articolo 2, comma 1, ai fini della realizzazione 
Dell'integrazione di cui al comma 1;  
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B) Costituzione di una commissione regionale permanente tripartita quale Sede concertativa di 
progettazione, proposta, valutazione e verifica Rispetto alle linee programmatiche e alle politiche 
del lavoro di Competenza regionale; la composizione di tale organo collegiale deve Prevedere la 
presenza del rappresentante regionale competente per Materia di cui alla lettera c), delle parti sociali 
sulla base della Rappresentativita' determinata secondo i criteri previsti Dall'ordinamento, 
rispettando la pariteticita' delle posizioni delle Parti sociali stesse, nonche' quella del consigliere di 
parita' nominato Ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125;  
C) Costituzione di un organismo istituzionale finalizzato a rendere Effettiva, sul territorio, 
l'integrazione tra i servizi all'impiego, le Politiche attive del lavoro e le politiche formative, 
composto da Rappresentanti istituzionali della Regione, delle province e degli altri Enti locali;  
D) affidamento delle funzioni di assistenza tecnica e monitoraggio nelle Materie di cui all'articolo 2, 
comma 2, ad apposita struttura regionale Dotata di personalita' giuridica, con autonomia 
patrimoniale e contabile Avente il compito di collaborare al raggiungimento dell'integrazione di Cui 
al comma 1 nel rispetto delle attribuzioni di cui alle lettere a) e B). Tale struttura garantisce il 
collegamento con il sistema informativo Del lavoro di cui all'articolo 11;  
E) gestione ed erogazione da parte delle province dei servizi connessi Alle funzioni e ai compiti 
attribuiti ai sensi del comma 1, lettera a), Tramite strutture denominate "centri per l'impiego";  
F) distribuzione territoriale dei centri per l'impiego sulla base di Bacini Provinciali con utenza non 
inferiore a 100.000 abitanti, fatte Salve motivate esigenze socio geografiche;  
G) possibilita' di attribuzione alle province della gestione ed Erogazione dei servizi, anche tramite i 
centri per l'impiego, connessi Alle funzioni e compiti conferiti alla Regione ai sensi dell'articolo 2, 
Comma 2;  
H) possibilita' di attribuzione all'ente di cui al comma 1, lettera d), Funzioni ed attivita' ulteriori 
rispetto a quelle conferite ai sensi del Presente decreto, anche prevedendconferite ai sensi del 
presente Decreto, anche prevedendo che l'erogazione di tali ulteriori servizi sia A  

2 .  
Le province individuano adeguati strumenti di raccordo con gli altri enti locali, prevedendo la 
partecipazione degli stessi alla individuazione degli obiettivi e all'organizzazione dei servizi 
connessi alle funzioni e ai compiti di cui all'articolo 2, comma 1.  

3 .  
I servizi per l'impiego di cui al comma 1 devono essere organizzati entro il 31 dicembre 1998.  

Art. 5  

Commissione regionale per l'impiego  

1 .  
La commissione regionale per l'impiego e' soppressa con effetto dalla data di Costituzione della 
commissione di cui all'articolo 4, lettera b). Salvo diversa determinazione della Legge regionale di 
cui all'articolo 4, comma 1, le relative funzioni e competenze sono trasferite alla commissione 
regionale di cui al medesimo articolo 4, lettera b).  

Art. 6  

Soppressione di organi collegiali  

1 .  
La Provincia, entro i sei mesi successivi dalla data di entrata in Vigore della Legge regionale di cui 
all'articolo 4, comma 1, istituisce Un'unica commissione a livello provinciale per le politiche del 
lavoro, Quale organo tripartito permanente di concertazione e di consultazione Delle parti sociali in 
relazione alle attivita' e alle funzioni Attribuite alla Provincia ai sensi dell'articolo 4, comma 1, 
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lettera a), Nonche' in relazione alle attivita' e funzioni gia' di competenza degli Organi collegiali di 
cui al comma 2 del presente articolo secondo i Seguenti principi e criteri:  
A) la composizione della commissione deve essere tale da permettere la Pariteticita' delle posizioni 
delle parti sociali;  
B) presidenza della commissione al presidente dell'amministrazione Provinciale;  
C) inserimento del consigliere di parita';  
D) possibilita' di Costituzione di sottocomitati, nel rispetto dei Criteri di cui alla lettera a), anche a 
carattere tematico.  

2 .  
Con effetto dalla Costituzione della commissione provinciale di cui Al comma 1, i seguenti organi 
collegiali sono soppressi e le relative Funzioni e competenze sono trasferite alla Provincia:  
A) commissione provinciale per l'impiego;  
B) commissione circoscrizionale per l'impiego;  
C) commissione regionale per il lavoro a domicilio;  
D) commissione provinciale per il lavoro a domicilio;  
E) commissione comunale per il lavoro a domicilio;  
F) commissione provinciale per il lavoro domestico;  
G) commissione provinciale per la manodopera agricola;  
H) commissione circoscrizionale per la manodopera agricola;  
I) commissione provinciale per il collocamento obbligatorio.  

CAPO III  

Trasferimento risorse alle Regioni e soppressione uffici  

Art. 7  

Personale  

1.  
Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi Ai sensi dell'articolo 7, commi 1 
e 2, della legge 15 marzo 1997, n. 59, Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente Decreto, si provvede, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente Rappresentative, 
alla individuazione in via generale dei beni e delle Risorse finanziarie, umane e strumentali da 
trasferire, IV i compresa la Cessione dei contratti ancora in corso, nonche' delle modalita' e 
Procedure di trasferimento; la ripartizione del personale effettivo Appartenente ai ruoli del 
Ministero del lavoro e della previdenza Sociale - settore politiche del lavoro, quale risultante al 30 
giugno 1997, nonche' del personale in servizio alla medesima data presso le Agenzie per l'impiego 
e' disposta secondo i seguenti criteri:  

a. Trasferimento alle Regioni di tutto il personale in servizio presso Le agenzie per l'impiego 
assunto con contratto di diritto privato, fino Alla scadenza del relativo contratto di lavoro;  

b. Trasferimento del personale appartenente ai ruoli del Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale, in servizio presso le direzioni Regionali e Provinciali del lavoro - 
settore politiche del lavoro e Presso le sezioni circoscrizionali per l'impiego e per il 
collocamento In agricoltura nella misura del 70 per cento.  

2.  
Tenuto conto delle esigenze funzionali dei nuovi servizi, la Percentuale di personale di cui al 
comma 1, lettera b), che rimane nei Ruoli del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale e' 
stabilita Nel 30 per cento. A tale contingente si accede mediante richiesta degli Interessati da 
avanzare entro trenta giorni dall'emanazione del Provvedimento contenente le tabelle di 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 17 di 70



equiparazione tra il personale Statale trasferito e quello in servizio presso le Regioni e gli enti 
Locali.  

3.  
Le percentuali di cui ai commi 1, lettera b), e 2, sono calcolate su Base regionale e possono subire 
una oscillazione non superiore al 5 per cento, anche operando compensazioni territoriali.  

4.  
Nel caso che le richieste di cui al comma 2 risultino superiori o Inferiori alla percentuale di cui al 
comma 2, il Ministero del lavoro e Della previdenza sociale provvede a predisporre, entro i trenta 
giorni Successivi alla scadenza del termine di cui al medesimo comma 2, una Graduatoria regionale, 
rispettando i criteri di priorita' stabiliti nel Decreto di cui al comma 1, d'intesa con le organizzazioni 
sindacali Maggiormente rappresentative.  

5.  
Al personale statale trasferito e' comunque garantito il mantenimento Della posizione retributiva 
gia' maturata. Il personale medesimo puo' Optare per il mantenimento del trattamento previdenziale 
previgente.  

6.  
Con successivi decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da Adottarsi ai sensi dell'articolo 7, 
commi 1 e 2, della citata legge n. 59 del 1997 entro sessanta giorni dalla scadenza del termine 
previsto Dall'articolo 4, comma 1, si provvede al trasferimento dei beni e delle Risorse individuate 
ai sensi del comma 1, in considerazione e per Effetto dei provvedimenti adottati da ciascuna 
Regione ai sensi Dell'articolo 4.  

7.  
I contratti in corso, ad eccezione di quelli riferiti ai sistemi Informativi lavoro di cui all'articolo 11, 
sono ceduti alle Regioni Previo consenso di tutte le parti contraenti.  

8.  
Le risorse finanziarie occorrenti per l'attuazione della presente Legge, valutata nel limite massimo 
delle spese effettivamente sostenute Dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale 
nell'esercizio Finanziario 1997 per le funzioni e compiti conferiti, sono trasferite Alle Regioni 
utilizzando gli stanziamenti iscritti nelle pertinenti Unita' previsionali di base dello stato di 
previsione del Ministero del Lavoro e della previdenza sociale, per l'esercizio finanziario 1998. 
Limitatamente all'anno 1998, l'amministrazione del lavoro, con le Disponibilita' sopra determinate, 
corrisponde alle Regioni, per il Tramite dei propri funzionari delegati, le somme occorrenti per le 
dette Finalita' in ragione d'anno e con decorrenza dalla data di effettivo Trasferimento delle funzioni 
stesse. Per l'anno 1999, gli stanziamenti Da trasferire, determinati nei limiti e con le modalita' 
indicate per L'esercizio 1998, affluiscono, mediante opportune variazioni di Bilancio, nelle apposite 
unita' previsionali di base dello stato di Previsione del Ministero del Lavoro e della Previdenza 
Sociale da Istituire, a tal fine, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio E della 
programmazione economica, su proposta del Ministro del lavoro e Della previdenza sociale.  

Art. 8  

Soppressione uffici periferici  

1.  
A decorrere dalla data di Costituzione dei centri per l'impiego di Cui all'articolo 4, e comunque non 
oltre il 1° gennaio 1999 sono Soppressi le strutture e gli uffici periferici del Ministero del lavoro E 
della previdenza sociale i cui compiti e funzioni siano stati Conferiti ai sensi del presente decreto; in 
particolare sono soppressi i Recapiti e le sezioni circoscrizionali per l'impiego e per il Collocamento 
in agricoltura.  
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Art. 9  

Regioni a statuto speciale  

1.  
Per le Regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Di Bolzano il conferimento del 
funzioni, nonche' il trasferimento dei Relativi beni e risorse, sono disposti nel rispetto degli statuti e 
Attraverso apposite norme di attuazione.  

CAPO IV  

Attivita' di mediazione tra domanda e offerta di lavoro - sistema Informativo lavoro  

Art. 10  

Attivita' di mediazione  

1.  
Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera g), della legge 15 marzo 1997, n. 59, il presente articolo 
definisce le modalita' necessarie per L'autorizzazione a svolgere attivita' di mediazione tra domanda 
e Offerta di lavoro a idonee strutture organizzative.  

1-bis.  
Per mediazione tra domanda e offerta di lavoro si intende l'attività , anche estesa all'inserimento 
lavorativo dei disabili e delle fasce svantaggiate, di: raccolta di curricula dei potenziali lavoratori, 
preselezione e costituzione di relativa banca dati; orientamento professionale dei lavoratori; ricerca 
e selezione dei lavoratori; promozione e gestione dell'incontro tra domanda e offerta di lavoro anche 
nella ricollocazione professionale; effettuazione su richiesta dell'azienda, di tutte le comunicazioni 
conseguenti alle assunzioni avvenute a seguito dell'iniziativa della stessa società  di mediazione; 
gestione di attività  dei servizi all'impiego a seguito di convenzioni con le pubbliche istituzioni 
preposte, per il cui svolgimento il possesso dell'autorizzazione alla mediazione costituisce criterio 
preferenziale. (1)  

1-ter.  
Per ricerca e selezione del personale si intende l'attività  effettuata su specifico ed esclusivo incarico 
di consulenza ottenuto dal datore di lavoro cliente, consistente nel ricercare, selezionare e valutare i 
candidati sulla base del profilo professionale e con le modalità  concordate con il datore di lavoro 
cliente, apportando i mezzi ed i supporti idonei allo scopo. (1)  

1-quater.  
Per supporto alla ricollocazione professionale si intende l'attività  effettuata su specifico ed 
esclusivo incarico del datore di lavoro cliente, ovvero in base ad accordi sindacali da soggetti 
surroganti il datore di lavoro, al fine di facilitare la rioccupazione nel mercato di prestatori di 
lavoro, singoli o collettivi, attraverso la preparazione, l'accompagnamento della persona e 
l'affrancamento della stessa nell'inserimento della nuova attività . (1)  
(1) Commi inseriti dalle modifiche apportate dall'art. 117 della Legge Finanziaria n° 388 del 2001.  

2.  
L'attivita' di mediazione tra domanda ed offerta di lavoro puo' Essere svolta, previa autorizzazione 
del Ministero del lavoro e della Previdenza sociale, da imprese o gruppi di imprese, anche societa' 
Cooperative con capitale versato non inferiore a 200 milioni di lire Nonche' da enti non 
commerciali con patrimonio non inferiore a 200 Milioni.  

3.  
I soggetti di cui al comma 2 debbono avere quale oggetto sociale Esclusivo l'attivita' di mediazione 
tra domanda e offerta di lavoro.  
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4.  
L'autorizzazione e' rilasciata, entro e non oltre centocinquanta Giorni dalla richiesta, per un periodo 
di tre anni e puo' essere Successivamente rinnovata per periodi di uguale durata. Decorso tale 
Termine, la domanda si intende respinta.  

5.  
Le domande di autorizzazione e di rinnovo sono presentate al Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale che le trasmette entro Trenta giorni alle Regioni territorialmente competenti per 
acquisirne un Motivato parere entro i trenta giorni successivi alla trasmissione. Decorso inutilmente 
tale termine, il Ministero del lavoro e della Previdenza sociale, ove ne ricorrano i presupposti, puo' 
comunque Procedere al rilascio dell'autorizzazione o al suo rinnovo.  

6.  
Ai fini dell'autorizzazione i soggetti interessati si impegnano a: A) fornire al servizio pubblico, 
mediante collegamento in rete, i dati Relativi alla domanda e all'offerta di lavoro che sono a loro 
Disposizione; B) comunicare all'autorita' concedente gli spostamenti di sede, L'apertura delle filiali 
o succursali, la cessazione delle attivita'; C) fornire all'autorita' concedente tutte le informazioni da 
questa Richiesta.  

7.  
I soggetti di cui al comma 2 devono: A) disporre di uffici idonei nonche' di operatori con 
competenze Professionali idonee allo svolgimento dell'attivita' di selezione di Manodopera; 
l'idoneita' delle competenze professionali e' comprovata da Esperienze lavorative relative, anche in 
via alternativa, alla gestione, All'orientamento alla selezione e alla formazione del personale almeno 
Biennale; B) avere amministratori, direttori generali, dirigenti muniti di Rappresentanza e soci 
accomandatari, in possesso di titoli di studio Adeguati ovvero di comprovata esperienza nel campo 
della gestione, Selezione e formazione del personale della durata di almeno tre anni. Tali soggetti 
non devono aver riportato condanne, anche non definitive, Ivi comprese le sanzioni sostitutive di 
cui alla legge 24 novembre 1981, N. 689, per delitti contro il patrimonio, per delitti contro la fede 
Pubblica o contro l'economia pubblica, per il delitto previsto Dall'articolo 416-bis del codice penale, 
o per delitti non colposi per i Quali la legge commini la pena della reclusione non inferiore nel 
Massimo a tre anni, per delitti o contravvenzioni previsti da leggi Dirette alla prevenzione degli 
infortuni sul lavoro o di previdenza Sociale, ovvero non devono essere stati sottoposti alle misure di 
Prevenzione disposte ai sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o Della legge 31 maggio 1965, 
n. 575, o della legge 13 settembre 1982, n. 646, e successive modificazioni ed integrazioni.  

8.  
Ai sensi delle disposizioni di cui alle leggi 20 maggio 1970, n. 300, 9 dicembre 1977, n. 903, e 10 
aprile 1991, n. 125, e successive Modificazioni ed integrazioni, nello svolgimento dell'attivita' di 
Mediazione e' vietata ogni pratica discriminatoria basata sul sesso, Sulle condizioni familiari, sulla 
razza, sulla ci125, e successive Modificazioni ed integrazioni, nello svolgimento dell'attivita' di 
Mediazione e' vietata ogni pra  

9.  
La raccolta, la memorizzazione e la diffusione delle informazioni Avviene sulla base dei principi 
della legge 31 dicembre 1996, n. 675.  

10.  
Nei confronti dei prestatori di lavoro l'attivita' di mediazione Deve essere esercitata a titolo gratuito.  

11.  
Il soggetto che svolge l'attivita' di mediazione indica gli estremi Dell'autorizzazione nella propria 
corrispondenza ed in tutte le Comunicazioni a terzi, anche a carattere pubblicitario e a mezzo 
stampa.  
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12.  
Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente Decreto, il Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale determina, Con decreto, i criteri e le modalita': A) di controllo sul corretto 
esercizio dell'attivita'; B) di revoca dell'autorizzazione, anche su richiesta delle Regioni, in Caso di 
non corretto andamento dell'attivita' svolta, con particolare Riferimento alle ipotesi di violazione 
delle disposizioni di cui ai Commi 8 e 10; C) di effettuazione delle comunicazioni di cui al comma 
6; D) di accesso ai dati complessivi sulle domande ed offerte di lavoro.  

13.  
Nei confronti dei soggetti autorizzati alla mediazione di manodopera Ai sensi del presente articolo, 
non trovano applicazione le disposizioni Contenute nella legge 29 aprile 1949, n. 264, e successive 
modificazioni Ed integrazioni.  

14.  
In fase di prima applicazione delle disposizioni di cui al presente Articolo, la domanda di 
autorizzazione di cui al comma 2 puo' essere Presentata successivamente alla data di entrata in 
vigore del decreto di Cui al comma 12.  

Art. 11  

Sistema informativo lavoro  

1 .  
Il sistema informativo lavoro, di seguito denominato sil, risponde Alle finalita' ed ai criteri stabiliti 
dall'articolo 1 del decreto Legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, e la sua organizzazione e' Improntata 
ai principi di cui alla legge 31 dicembre 1996, n. 675.  

2.  
Il sil e' costituito dall'insieme delle strutture organizzative, Delle risorse hardware, software e di rete 
relative alle funzioni ed ai Compiti, di cui agli articoli 1, 2 e 3.  

3.  
Il sil, quale strumento per l'esercizio delle funzioni di indirizzo Politico-amministrativo, ha 
caratteristiche nazionalmente unitarie ed Integrate e si avvale dei servizi di interoperabilita' e delle 
Architetture di cooperazione previste dal progetto di rete unitaria Della pubblica amministrazione. Il 
Ministero del lavoro e della Previdenza sociale, le Regioni, gli enti locali, nonche' i soggetti 
Autorizzati alla mediazione tra domanda e offerta di lavoro ai sensi Dell'articolo 10, hanno l'obbligo 
di connessione e di scambio dei dati Tramite il sil, le cui modalita' sono stabilite sentita l'autorita' 
per L'informatica nella pubblica amministrazione.  

4.  
Le imprese di fornitura di lavoro temporaneo ed i soggetti Autorizzati alla mediazione tra domanda 
e offerta di lavoro, hanno Facolta' di accedere alle banche dati e di avvalersi dei servizi di rete 
Offerti dal sil stipulando apposita convenzione con il Ministero del Lavoro e della previdenza 
sociale. I prezzi, i cambi e le tariffe, Applicabili alle diverse tipologie di servizi erogati dal 
Ministero del Lavoro e della previdenza sociale, sono determinati annualmente, sentito Il parere 
dell'autorita' per l'informatica nella pubblica Amministrazione, con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza Sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
Programmazione economica. I proventi realizzati ai sensi del presente Comma sono versati 
all'entrata del bilancio dello stato per essere asse Lavoro, hanno facolta' di accedere alle banche dati 
e di avvalersi dei Servizi di rete offerti dal sil stipulando apposita convenzione con il Ministero del 
Lavoro e della Previdenza Sociale. I prezzi,  

5.  
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Le Regioni e gli enti locali possono stipulare convenzioni, anche a Titolo oneroso, con i soggetti di 
cui al comma 4 per l'accesso alle Banche dati dei sistemi informativi regionali e locali. In caso di 
Accesso diretto o indiretto ai dati ed alle informazioni del sil, le Regioni e gli enti locali 
sottopongono al parere preventivo del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale uno schema 
di Convenzione tipo. Il sistema informativo in materia di occupazione e Formazione professionale 
della Camera di Commercio e di altre enti Funzionali e' collegato con il sil secondo modalita' da 
definire Mediante convenzioni, anche a titolo oneroso, da stipulare con gli Organismi 
rappresentativi nazionali. Le medesime modalita' si applicano Ai collegamenti tra il sil ed il registro 
delle imprese delle camere di Commercio secondo quanto previsto dal decreto del presidente della 
Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581.  

6.  
Le attivita' di progettazione, sviluppo e gestione del sil sono Esercitate dal Ministero del Lavoro e 
della Previdenza Sociale nel Rispetto di quanto stabilito dal Decreto Legislativo 28 agosto 1997, n. 
281.  

7.  
Sono attribuite alle Regioni le attivita' di conduzione e di Manutenzione degli impianti tecnologici 
delle unita' operative regionali E locali. Fatte salve l'omogeneita', l'interconnessione e la fruibilita' 
Da parte del livello nazionale del sil, le Regioni e gli enti locali Possono provvedere allo sviluppo 
autonomo di parti del sistema. La Gestione e l'implementazione del sil da parte delle Regioni e degli 
enti Locali sono disciplinate con apposita convenzionoperative regionali e Locali. Fatte salve 
l'omogeneita', l'interconnessione e la fruibilita' Da parte del livello nazionale del sil,  

8.  
Al fine di preservare l'omogeneita' logica e tecnologica del sil ed Al contempo consentire 
l'autonomia organizzativa e gestionale dei Sistemi informativi regionali e locali ad esso collegati, e' 
istituito, Nel rispetto di quanto previsto dal citato Decreto Legislativo n. 281 Del 1997, un organo 
tecnico con compiti di raccordo tra il Ministero del Lavoro e della previdenza sociale, le Regioni e 
le amministrazioni Locali in materia di sil.  

9.  
Nel rispetto di quanto stabilito dal Decreto Legislativo 28 agosto 1997, n. 281, la composizione ed 
il funzionamento dell'organo tecnico di Cui al comma 8 sono stabiliti con decreto del Ministro del 
lavoro e Della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del Bilancio e della 
programmazione economica.  

10.  
Le delibere dell'organo tecnico sono rese esecutive con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale ed hanno natura Obbligatoria e vincolante nei confronti dei destinatari.  

Art. 12  

Entrata in vigore  

1.  
Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 
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LEGGE REGIONALE   19 febbraio 2001, n. 5 – artt. 11 - 12 

Norme in materia di politiche del lavoro e di servizi per l'impiego in attuazione del decreto 

legislativo 23 dicembre 1997, n. 469.  

(BUR n. 18 del 22 febbraio 2001) 

 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle LL.RR. 2 maggio 2001, n. 7, 5 

ottobre 2007, n. 22 e 29 dicembre 2010, n. 34) 

 

 

 

TITOLO II  

ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA DEI SERVIZI PER L’IMPIEGO 

 

 

Art. 11 

Centri per l'impiego 

 

1. I centri per l’impiego, di cui al comma 1, lettera e) dell’art. 4 del «Decreto» svolgono le attività 

inerenti la gestione ed erogazione dei servizi connessi ai compiti attribuiti alle Province ed in 

particolare: a) gestione dei compiti di cui all’art. 2 comma 1 del «Decreto», afferenti il 

collocamento, compreso il collocamento mirato e l’inserimento lavorativo dei disabili, nonché 

quello riferito ai lavoratori extracomunitari; b) gestione dei servizi connessi alle politiche attive del 

lavoro compresa l’attività di assistenza ed informazione ad esse connessa.  

2. I Centri per l’Impiego inoltre, osservando gli standard qualitativi determinati a norma 

dell’articolo 9, erogano i seguenti servizi:  

a) rilevazione delle opportunità formative, compresi i tirocini, e delle occasioni di lavoro;  

b) attività di informazione ed orientamento individuale e di massa;  

c) consulenza individuale a lavoratori e piccoli imprenditori; 

d) compilazione e tenuta delle liste di mobilità;  

e) preselezione funzionale all’incontro tra domanda ed offerta di lavoro;  

f) progettazione di percorsi di sviluppo e professionale;  

g) orientamento personalizzato con bilancio delle competenze professionali;  
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h) diffusione dell’informazione e promozione delle agevolazioni offerte dalla normativa 

Statale e regionale diretta ad incentivare nuova imprenditorialità, individuale e collettiva, 

ed il reinserimento lavorativo.  

 

 

 

 

Art. 12  

Organizzazione funzionale dei centri per l'impiego 

 

1. Le Amministrazioni provinciali regolano l’attività di ciascun Centro per l’Impiego avvalendosi 

di dispositivi organizzativi idonei a soddisfare le esigenze dell’utenza secondo i principi di cui alla 

presente legge, che ispirano la riforma dei servizi.  

2. La Giunta regionale emana direttive finalizzate alla omogeneizzazione dei comportamenti delle 

Amministrazioni Provinciali nei rapporti con i soggetti privati, acquisito il parere degli organismi 

disciplinati dagli articoli 6 e 7 della presente legge. 
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Legge 8 novembre 2000, n. 328 

"Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali"  

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 13 novembre 2000 - Supplemento ordinario n. 186 

Capo I 

PRINCÌPI GENERALI DEL SISTEMA 
INTEGRATO DI INTERVENTI E 

SERVIZI SOCIALI 

Art. 1. 

(Princìpi generali e finalità) 

1. La Repubblica assicura alle persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi e servizi sociali, 
promuove interventi per garantire la qualità della vita, pari opportunità, non discriminazione e diritti di 
cittadinanza, previene, elimina o riduce le condizioni di disabilità, di bisogno e di disagio individuale e 
familiare, derivanti da inadeguatezza di reddito, difficoltà sociali e condizioni di non autonomia, in coerenza 
con gli articoli 2, 3 e 38 della Costituzione. 

2. Ai sensi della presente legge, per "interventi e servizi sociali" si intendono tutte le attività previste 
dall’articolo 128 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

3. La programmazione e l’organizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali compete agli enti 
locali, alle regioni ed allo Stato ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e della presente legge, 
secondo i principi di sussidiarietà, cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, copertura 
finanziaria e patrimoniale, responsabilità ed unicità dell’amministrazione, autonomia organizzativa e 
regolamentare degli enti locali. 

4. Gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell’ambito delle rispettive competenze, riconoscono e agevolano il 
ruolo degli organismi non lucrativi di utilità sociale, degli organismi della cooperazione, delle associazioni e 
degli enti di promozione sociale, delle fondazioni e degli enti di patronato, delle organizzazioni di 
volontariato, degli enti riconosciuti delle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi 
o intese operanti nel settore nella programmazione, nella organizzazione e nella gestione del sistema integrato 
di interventi e servizi sociali. 

5. Alla gestione ed all’offerta dei servizi provvedono soggetti pubblici nonché, in qualità di soggetti attivi 
nella progettazione e nella realizzazione concertata degli interventi, organismi non lucrativi di utilità sociale, 
organismi della cooperazione, organizzazioni di volontariato, associazioni ed enti di promozione sociale, 
fondazioni, enti di patronato e altri soggetti privati. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha tra gli 
scopi anche la promozione della solidarietà sociale, con la valorizzazione delle iniziative delle persone, dei 
nuclei familiari, delle forme di auto-aiuto e di reciprocità e della solidarietà organizzata. 

6. La presente legge promuove la partecipazione attiva dei cittadini, il contributo delle organizzazioni 
sindacali, delle associazioni sociali e di tutela degli utenti per il raggiungimento dei fini istituzionali di cui al 
comma 1. 

7. Le disposizioni della presente legge costituiscono principi fondamentali ai sensi dell’articolo 117 della 
Costituzione. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono, 
nell’ambito delle competenze loro attribuite, ad adeguare i propri ordinamenti alle disposizioni contenute 
nella presente legge, secondo quanto previsto dai rispettivi statuti. 

Art. 2. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 25 di 70



(Diritto alle prestazioni).  

    1. Hanno diritto di usufruire delle prestazioni e dei servizi del sistema integrato di interventi e servizi 
sociali i cittadini italiani e, nel rispetto degli accordi internazionali, con le modalità e nei limiti definiti dalle 
leggi regionali, anche i cittadini di Stati appartenenti all’Unione europea ed i loro familiari, nonchè gli 
stranieri, individuati ai sensi dell’articolo 41 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286. Ai profughi, agli stranieri ed agli apolidi sono garantite le misure di prima assistenza, di cui 
all’articolo 129, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

  
    2. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha carattere di universalità. I soggetti di cui all’articolo 
1, comma 3, sono tenuti a realizzare il sistema di cui alla presente legge che garantisce i livelli essenziali di 
prestazioni, ai sensi dell’articolo 22, e a consentire l’esercizio del diritto soggettivo a beneficiare delle 
prestazioni economiche di cui all’articolo 24 della presente legge, nonchè delle pensioni sociali di cui 
all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e degli assegni erogati ai sensi 
dell’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 
    3. I soggetti in condizioni di povertà o con limitato reddito o con incapacità totale o parziale di provvedere 
alle proprie esigenze per inabilità di ordine fisico e psichico, con difficoltà di inserimento nella vita sociale 
attiva e nel mercato del lavoro, nonchè i soggetti sottoposti a provvedimenti dell’autorità giudiziaria che 
rendono necessari interventi assistenziali, accedono prioritariamente ai servizi e alle prestazioni erogati dal 
sistema integrato di interventi e servizi sociali. 
    4. I parametri per la valutazione delle condizioni di cui al comma 3 sono definiti dai comuni, sulla base dei 
criteri generali stabiliti dal Piano nazionale di cui all’articolo 18. 
    5. Gli erogatori dei servizi e delle prestazioni sono tenuti, ai sensi dell’articolo 8, comma 3, della legge 7 
agosto 1990, n. 241, ad informare i destinatari degli stessi sulle diverse prestazioni di cui possono usufruire, 
sui requisiti per l’accesso e sulle modalità di erogazione per effettuare le scelte più appropriate. 
     

Art. 3. 

(Princìpi per la programmazione degli interventi e delle risorse del sistema integrato di interventi e servizi 
sociali).  

    1. Per la realizzazione degli interventi e dei servizi sociali, in forma unitaria ed integrata, è adottato il 
metodo della programmazione degli interventi e delle risorse, dell’operatività per progetti, della verifica 
sistematica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle prestazioni, nonchè della valutazione di 
impatto di genere. 

    2. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 3, provvedono, nell’ambito delle rispettive competenze, alla 
programmazione degli interventi e delle risorse del sistema integrato di interventi e servizi sociali secondo i 
seguenti principi: 
  
        a) coordinamento ed integrazione con gli interventi sanitari e dell’istruzione nonchè con le politiche 
attive di formazione, di avviamento e di reinserimento al lavoro; 
  
        b) concertazione e cooperazione tra i diversi livelli istituzionali, tra questi ed i soggetti di cui all’articolo 
1, comma 4, che partecipano con proprie risorse alla realizzazione della rete, le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative a livello nazionale nonchè le aziende unità sanitarie locali per le prestazioni 
socio- sanitarie ad elevata integrazione sanitaria comprese nei livelli essenziali del Servizio sanitario 
nazionale. 

    3. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 3, per le finalità della presente legge, possono avvalersi degli 
accordi previsti dall’articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, anche al fine di garantire 
un’adeguata partecipazione alle iniziative ed ai finanziamenti dell’Unione europea. 

    4. I comuni, le regioni e lo Stato promuovono azioni per favorire la pluralità di offerta dei servizi 
garantendo il diritto di scelta fra gli stessi servizi e per consentire, in via sperimentale, su richiesta degli 
interessati, l’eventuale scelta di servizi sociali in alternativa alle prestazioni economiche, ad esclusione di 
quelle di cui all’articolo 24, comma 1, lettera a), numeri  1) e 2), della presente legge, nonchè delle pensioni 
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sociali di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e degli assegni 
erogati ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 
  

Art. 4. 

(Sistema di finanziamento delle politiche sociali).  

    1. La realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali si avvale di un finanziamento 
plurimo a cui concorrono, secondo competenze differenziate e con dotazioni finanziarie afferenti ai rispettivi 
bilanci, i soggetti di cui all’articolo 1, comma 3. 

    2. Sono a carico dei comuni, singoli e associati, le spese di attivazione degli interventi e dei servizi sociali a 
favore della persona e della comunità, fatto salvo quanto previsto ai commi 3 e 5.  
    3. Le regioni, secondo le competenze trasferite ai sensi dell’articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, nonchè in attuazione della presente legge, provvedono alla ripartizione dei finanziamenti 
assegnati dallo Stato per obiettivi ed interventi di settore, nonchè, in forma sussidiaria, a cofinanziare 
interventi e servizi sociali derivanti dai provvedimenti regionali di trasferimento agli enti locali delle materie 
individuate dal citato articolo 132. 
    4. Le spese da sostenere da parte dei comuni e delle regioni sono a carico, sulla base dei piani di cui agli 
articoli 18 e 19, delle risorse loro assegnate del Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all’articolo 59, 
comma 44, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, nonchè degli autonomi 
stanziamenti a carico dei propri bilanci. 
    5. Ai sensi dell’articolo 129 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, competono allo Stato la 
definizione e la ripartizione del Fondo nazionale per le politiche sociali, la spesa per pensioni, assegni e 
indennità considerati a carico del comparto assistenziale quali le indennità spettanti agli invalidi civili, 
l’assegno sociale di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, il reddito minimo di 
inserimento di cui all’articolo 59, comma 47, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, nonchè eventuali progetti 
di settore individuati ai sensi del Piano nazionale di cui all’articolo 18 della presente legge. 

Art. 5. 

(Ruolo del terzo settore).  

    1. Per favorire l’attuazione del principio di sussidiarietà, gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell’ambito 
delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, promuovono azioni per il sostegno e la 
qualificazione dei soggetti operanti nel terzo settore anche attraverso politiche formative ed interventi per 
l’accesso agevolato al credito ed ai fondi dell’Unione europea. 

>tj;2>    2. Ai fini dell’affidamento dei servizi previsti dalla presente legge, gli enti pubblici, fermo restando 
quanto stabilito dall’articolo 11, promuovono azioni per favorire la trasparenza e la semplificazione 
amministrativa nonchè il ricorso a forme di aggiudicazione o negoziali che consentano ai soggetti operanti 
nel terzo settore la piena espressione della propria progettualità, avvalendosi di analisi e di verifiche che 
tengano conto della qualità e delle caratteristiche delle prestazioni offerte e della qualificazione del personale. 
 
    3. Le regioni, secondo quanto previsto dall’articolo 3, comma 4, e sulla base di un atto di indirizzo e 
coordinamento del Governo, ai sensi dell’articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, da emanare entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le modalità previste dall’articolo 8, 
comma 2, della presente legge, adottano specifici indirizzi per regolamentare i rapporti tra enti locali e terzo 
settore, con particolare riferimento ai sistemi di affidamento dei servizi alla persona. 
    4. Le regioni disciplinano altresì, sulla base dei principi della presente legge e degli indirizzi assunti con le 
modalità previste al comma 3, le modalità per valorizzare l’apporto del volontariato nell’erogazione dei 
servizi. 

Capo II 

ASSETTO ISTITUZIONALE E ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI E 
SERVIZI SOCIALI 
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Art. 6. 

(Funzioni dei comuni) 

1. I comuni sono titolari delle funzioni amministrative concernenti gli interventi sociali svolti a livello locale 
e concorrono alla programmazione regionale. Tali funzioni sono esercitate dai comuni adottando sul piano 
territoriale gli assetti più funzionali alla gestione, alla spesa ed al rapporto con i cittadini, secondo le modalità 
stabilite dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, come da ultimo modificata dalla legge 3 agosto 1999, n. 265. 

2. Ai comuni, oltre ai compiti già trasferiti a norma del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616, ed alle funzioni attribuite ai sensi dell’articolo 132, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, spetta, nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19 e secondo 
la disciplina adottata dalle regioni, l’esercizio delle seguenti attività: 

a) programmazione, progettazione, realizzazione del sistema locale dei servizi sociali a rete, indicazione delle 
priorità e dei settori di innovazione attraverso la concertazione delle risorse umane e finanziarie locali, con il 
coinvolgimento dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 5; 

b) erogazione dei servizi, delle prestazioni economiche diverse da quelle disciplinate dall’articolo 22, e dei 
titoli di cui all’articolo 17, nonché delle attività assistenziali già di competenza delle province, con le 
modalità stabilite dalla legge regionale di cui all’articolo 8, comma 5; 

c) autorizzazione, accreditamento e vigilanza dei servizi sociali e delle strutture a ciclo residenziale e 
semiresidenziale a gestione pubblica o dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 5, secondo quanto stabilito ai 
sensi degli articoli 8, comma 3, lettera f), e 9, comma 1, lettera c); 

d) partecipazione al procedimento per l’individuazione degli ambiti territoriali, di cui all’articolo 8, comma 3, 
lettera a); 

e) definizione dei parametri di valutazione delle condizioni di cui all’articolo 2, comma 3, ai fini della 
determinazione dell’accesso prioritario alle prestazioni e ai servizi. 

3. Nell’esercizio delle funzioni di cui ai commi 1 e 2 i comuni provvedono a: 

a) promuovere, nell’ambito del sistema locale dei servizi sociali a rete, risorse delle collettività locali tramite 
forme innovative di collaborazione per lo sviluppo di interventi di auto-aiuto e per favorire la reciprocità tra 
cittadini nell’ambito della vita comunitaria; 

b) coordinare programmi e attività degli enti che operano nell’ambito di competenza, secondo le modalità 
fissate dalla regione, tramite collegamenti operativi tra i servizi che realizzano attività volte all’integrazione 
sociale ed intese con le aziende unità sanitarie locali per le attività socio-sanitarie e per i piani di zona; 

c) adottare strumenti per la semplificazione amministrativa e per il controllo di gestione atti a valutare 
l’efficienza, l’efficacia ed i risultati delle prestazioni, in base alla programmazione di cui al comma 2, lettera 
a); 

d) effettuare forme di consultazione dei soggetti di cui all’articolo 1, commi 5 e 6, per valutare la qualità e 
l’efficacia dei servizi e formulare proposte ai fini della predisposizione dei programmi; 

e) garantire ai cittadini i diritti di partecipazione al controllo di qualità dei servizi, secondo le modalità 
previste dagli statuti comunali. 

4. Per i soggetti per i quali si renda necessario il ricovero stabile presso strutture residenziali, il comune nel 
quale essi hanno la residenza prima del ricovero, previamente informato, assume gli obblighi connessi 
all’eventuale integrazione economica. 

Art. 7. 
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(Funzioni delle province) 

1. Le province concorrono alla programmazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali per i 
compiti previsti dall’articolo 15 della legge 8 giugno 1990, n. 142, nonché dall’articolo 132 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo le modalità definite dalle regioni che disciplinano il ruolo delle 
province in ordine: 

a) alla raccolta delle conoscenze e dei dati sui bisogni e sulle risorse rese disponibili dai comuni e da altri 
soggetti istituzionali presenti in ambito provinciale per concorrere all’attuazione del sistema informativo dei 
servizi sociali; 

b) all’analisi dell’offerta assistenziale per promuovere approfondimenti mirati sui fenomeni sociali più 
rilevanti in ambito provinciale fornendo, su richiesta dei comuni e degli enti locali interessati, il supporto 
necessario per il coordinamento degli interventi territoriali; 

c) alla promozione, d’intesa con i comuni, di iniziative di formazione, con particolare riguardo alla 
formazione professionale di base e all’aggiornamento; 

d) alla partecipazione alla definizione e all’attuazione dei piani di zona. 

Art. 8. 

(Funzioni delle regioni) 

1. Le regioni esercitano le funzioni di programmazione, coordinamento e indirizzo degli interventi sociali 
nonché di verifica della rispettiva attuazione a livello territoriale e disciplinano l’integrazione degli interventi 
stessi, con particolare riferimento all’attività sanitaria e socio-sanitaria ad elevata integrazione sanitaria di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera n), della legge 30 novembre 1998, n. 419. 

2. Allo scopo di garantire il costante adeguamento alle esigenze delle comunità locali, le regioni 
programmano gli interventi sociali secondo le indicazioni di cui all’articolo 3, commi 2 e 5, del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, promuovendo, nell’ ambito delle rispettive competenze, modalità di 
collaborazione e azioni coordinate con gli enti locali, adottando strumenti e procedure di raccordo e di 
concertazione, anche permanenti, per dare luogo a forme di cooperazione. Le regioni provvedono altresì alla 
consultazione dei soggetti di cui agli articoli 1, commi 5 e 6, e 10 della presente legge. 

3. Alle regioni, nel rispetto di quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, spetta in 
particolare l’esercizio delle seguenti funzioni: 

a) determinazione, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, tramite le 
forme di concertazione con gli enti locali interessati, degli ambiti territoriali, delle modalità e degli strumenti 
per la gestione unitaria del sistema locale dei servizi sociali a rete. Nella determinazione degli ambiti 
territoriali, le regioni prevedono incentivi a favore dell’esercizio associato delle funzioni sociali in ambiti 
territoriali di norma coincidenti con i distretti sanitari già operanti per le prestazioni sanitarie, destinando allo 
scopo una quota delle complessive risorse regionali destinate agli interventi previsti dalla presente legge; 

b) definizione di politiche integrate in materia di interventi sociali, ambiente, sanità, istituzioni scolastiche, 
avviamento al lavoro e reinserimento nelle attività lavorative, servizi del tempo libero, trasporti e 
comunicazioni; 

c) promozione e coordinamento delle azioni di assistenza tecnica per la istituzione e la gestione degli 
interventi sociali da parte degli enti locali; 

d) promozione della sperimentazione di modelli innovativi di servizi in grado di coordinare le risorse umane e 
finanziarie presenti a livello locale e di collegarsi altresì alle esperienze effettuate a livello europeo; 

e) promozione di metodi e strumenti per il controllo di gestione atti a valutare l’efficacia e l’efficienza dei 
servizi ed i risultati delle azioni previste; 
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f) definizione, sulla base dei requisiti minimi fissati dallo Stato, dei criteri per l’autorizzazione, 
l’accreditamento e la vigilanza delle strutture e dei servizi a gestione pubblica o dei soggetti di cui all’ articolo 
1, commi 4 e 5; 

g) istituzione, secondo le modalità definite con legge regionale, sulla base di indicatori oggettivi di qualità, di 
registri dei soggetti autorizzati all’esercizio delle attività disciplinate dalla presente legge; 

h) definizione dei requisiti di qualità per la gestione dei servizi e per la erogazione delle prestazioni; 

i) definizione dei criteri per la concessione dei titoli di cui all’articolo 17 da parte dei comuni, secondo i 
criteri generali adottati in sede nazionale; 

l) definizione dei criteri per la determinazione del concorso da parte degli utenti al costo delle prestazioni, 
sulla base dei criteri determinati ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera g); 

m) predisposizione e finanziamento dei piani per la formazione e l’aggiornamento del personale addetto alle 
attività sociali; 

n) determinazione dei criteri per la definizione delle tariffe che i comuni sono tenuti a corrispondere ai 
soggetti accreditati; 

o) esercizio dei poteri sostitutivi, secondo le modalità indicate dalla legge regionale di cui all’articolo 3 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nei confronti degli enti locali inadempienti rispetto a quanto 
stabilito dagli articoli 6, comma 2, lettere a), b) e c), e 19. 

4. Fermi restando i principi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, le regioni disciplinano le procedure 
amministrative, le modalità per la presentazione dei reclami da parte degli utenti delle prestazioni sociali e 
l’ eventuale istituzione di uffici di tutela degli utenti stessi che assicurino adeguate forme di indipendenza nei 
confronti degli enti erogatori. 

5. La legge regionale di cui all’articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, disciplina il 
trasferimento ai comuni o agli enti locali delle funzioni indicate dal regio decreto - legge 8 maggio 1927, 
n. 798, convertito dalla legge 6 dicembre 1928, n. 2838, e dal decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67. Con la medesima legge, le regioni disciplinano, con le 
modalità stabilite dall’articolo 3 del citato decreto legislativo n. 112 del 1998, il trasferimento ai comuni e 
agli enti locali delle risorse umane, finanziarie e patrimoniali per assicurare la copertura degli oneri derivanti 
dall’esercizio delle funzioni sociali trasferite utilizzate alla data di entrata in vigore della presente legge per 
l’esercizio delle funzioni stesse. 

Art. 9. 

(Funzioni dello Stato) 

1. Allo Stato spetta l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 129 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, nonché dei poteri di indirizzo e coordinamento e di regolazione delle politiche sociali per i seguenti 
aspetti: 

a) determinazione dei principi e degli obiettivi della politica sociale attraverso il Piano nazionale degli 
interventi e dei servizi sociali di cui all’articolo 18; 

b) individuazione dei livelli essenziali ed uniformi delle prestazioni, comprese le funzioni in materia 
assistenziale, svolte per minori ed adulti dal Ministero della giustizia, all’interno del settore penale; 

c) fissazione dei requisiti minimi strutturali e organizzativi per l’autorizzazione all’esercizio dei servizi e 
delle strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale; previsione di requisiti specifici per le comunità di tipo 
familiare con sede nelle civili abitazioni;  

d) determinazione dei requisiti e dei profili professionali in materia di professioni sociali, nonché dei requisiti 
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di accesso e di durata dei percorsi formativi; 

e) esercizio dei poteri sostitutivi in caso di riscontrata inadempienza delle regioni, ai sensi dell’articolo 8 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e dell’articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

f) ripartizione delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali secondo i criteri stabiliti dall’ articolo 
20, comma 7. 

2. Le competenze statali di cui al comma 1, lettere b) e c), del presente articolo sono esercitate sentita la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; le restanti 
competenze sono esercitate secondo i criteri stabiliti dall’ articolo 129, comma 2, del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112. 

Art. 10. 

(Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza) 

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, un decreto legislativo recante una nuova disciplina delle istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza (IPAB) di cui alla legge 17 luglio 1890, n. 6972, e successive modificazioni, sulla base dei 
seguenti principi e criteri direttivi: 

a) definire l’inserimento delle IPAB che operano in campo socio-assistenziale nella programmazione 
regionale del sistema integrato di interventi e servizi sociali di cui all’articolo 22, prevedendo anche modalità 
per la partecipazione alla programmazione, secondo quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, lettera b); 

b) prevedere, nell’ambito del riordino della disciplina, la trasformazione della forma giuridica delle IPAB al 
fine di garantire l’obiettivo di un’efficace ed efficiente gestione, assicurando autonomia statutaria, 
patrimoniale, contabile, gestionale e tecnica compatibile con il mantenimento della personalità giuridica 
pubblica; 

c) prevedere l’applicazione ai soggetti di cui alla lettera b): 

1) di un regime giuridico del personale di tipo privatistico e di forme contrattuali coerenti con la loro 
autonomia; 

2) di forme di controllo relative all’approvazione degli statuti, dei bilanci annuali e pluriennali, delle spese di 
gestione del patrimonio in materia di investimenti, delle alienazioni, cessioni e permute, nonché di forme di 
verifica dei risultati di gestione, coerenti con la loro autonomia; 

  

d) prevedere la possibilità della trasformazione delle IPAB in associazioni o in fondazioni di diritto privato 
fermo restando il rispetto dei vincoli posti dalle tavole di fondazione e dagli statuti, tenuto conto della 
normativa vigente che regolamenta la trasformazione dei fini e la privatizzazione delle IPAB, nei casi di 
particolari condizioni statutarie e patrimoniali; 

  

e) prevedere che le IPAB che svolgono esclusivamente attività di amministrazione del proprio patrimonio 
adeguino gli statuti, entro due anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo, nel rispetto delle 
tavole di fondazione, a principi di efficienza, efficacia e trasparenza ai fini del potenziamento dei servizi; 
prevedere che negli statuti siano inseriti appositi strumenti di verifica della attività di amministrazione dei 
patrimoni; 

  

f) prevedere linee di indirizzo e criteri che incentivino l’accorpamento e la fusione delle IPAB ai fini della 
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loro riorganizzazione secondo gli indirizzi di cui alle lettere b) e c); 

  

g) prevedere la possibilità di separare la gestione dei servizi da quella dei patrimoni garantendo comunque la 
finalizzazione degli stessi allo sviluppo e al potenziamento del sistema integrato di interventi e servizi sociali; 

  

h) prevedere la possibilità di scioglimento delle IPAB nei casi in cui, a seguito di verifica da parte delle 
regioni o degli enti locali, risultino essere inattive nel campo sociale da almeno due anni ovvero risultino 
esaurite le finalità previste nelle tavole di fondazione o negli statuti; salvaguardare, nel caso di scioglimento 
delle IPAB, l’effettiva destinazione dei patrimoni alle stesse appartenenti, nel rispetto degli interessi originari 
e delle tavole di fondazione o, in mancanza di disposizioni specifiche nelle stesse, a favore, prioritariamente, 
di altre IPAB del territorio o dei comuni territorialmente competenti, allo scopo di promuovere e potenziare il 
sistema integrato di interventi e servizi sociali; 

i) esclusione di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 sono acquisiti i pareri della Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e delle rappresentanze delle IPAB. Lo schema 
di decreto legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da parte delle 
competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione. 

3. Le regioni adeguano la propria disciplina ai principi del decreto legislativo di cui al comma 1 entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo. 

Art. 11. 

(Autorizzazione e accreditamento) 

1. I servizi e le strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale a gestione pubblica o dei soggetti di cui 
all’articolo 1, comma 5, sono autorizzati dai comuni. L’ autorizzazione è rilasciata in conformità ai requisiti 
stabiliti dalla legge regionale, che recepisce e integra, in relazione alle esigenze locali, i requisiti minimi 
nazionali determinati ai sensi dell’articolo 9, comma 1, lettera c), con decreto del Ministro per la solidarietà 
sociale, sentiti i Ministri interessati e la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281. 

2. I requisiti minimi nazionali trovano immediata applicazione per servizi e strutture di nuova istituzione; per 
i servizi e le strutture operanti alla data di entrata in vigore della presente legge, i comuni provvedono a 
concedere autorizzazioni provvisorie, prevedendo l’adeguamento ai requisiti regionali e nazionali nel termine 
stabilito da ciascuna regione e in ogni caso non oltre il termine di cinque anni. 

3. I comuni provvedono all’accreditamento, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, lettera c), e corrispondono ai 
soggetti accreditati tariffe per le prestazioni erogate nell’ambito della programmazione regionale e locale 
sulla base delle determinazioni di cui all’articolo 8, comma 3, lettera n). 

4. Le regioni, nell’ambito degli indirizzi definiti dal Piano nazionale ai sensi dell’articolo 18, comma 3, 
lettera e), disciplinano le modalità per il rilascio da parte dei comuni ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 5, 
delle autorizzazioni alla erogazione di servizi sperimentali e innovativi, per un periodo massimo di tre anni, in 
deroga ai requisiti di cui al comma 1. Le regioni, con il medesimo provvedimento di cui al comma 1, 
definiscono gli strumenti per la verifica dei risultati. 

Art. 12. 

(Figure professionali sociali) 

1. Con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata 
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in vigore della presente legge, di concerto con i Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, 
della pubblica istruzione e dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, sulla base dei criteri e dei 
parametri individuati dalla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, ai sensi dell’articolo 129, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sono definiti i 
profili professionali delle figure professionali sociali. 

2. Con regolamento del Ministro per la solidarietà sociale, da emanare di concerto con i Ministri della sanità e 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica e d’intesa con la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti: 

a) le figure professionali di cui al comma 1 da formare con i corsi di laurea di cui all’articolo 6 del 
regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei, adottato con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509; 

b) le figure professionali di cui al comma 1 da formare in corsi di formazione organizzati dalle regioni, 
nonché i criteri generali riguardanti i requisiti per l’accesso, la durata e l’ordinamento didattico dei medesimi 
corsi di formazione; 

c) i criteri per il riconoscimento e la equiparazione dei profili professionali esistenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

3. Gli ordinamenti didattici dei corsi di laurea di cui al comma 2, lettera a), sono definiti dall’università ai 
sensi dell’articolo 11 del citato regolamento adottato con decreto del Ministro dell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509. 

4. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 3-octies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
introdotto dall’articolo 3 del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, relative ai profili professionali 
dell’area socio-sanitaria ad elevata integrazione socio-sanitaria. 

5. Ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, con decreto dei Ministri 
per la solidarietà sociale, del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e per la funzione 
pubblica, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
individuate, per le figure professionali sociali, le modalità di accesso alla dirigenza, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 

6. Le risorse economiche per finanziare le iniziative di cui al comma 2 sono reperite dalle amministrazioni 
responsabili delle attività formative negli stanziamenti previsti per i programmi di formazione, avvalendosi 
anche del concorso del Fondo sociale europeo e senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato. 

Art. 13. 

(Carta dei servizi sociali) 

1. Al fine di tutelare le posizioni soggettive degli utenti, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
solidarietà sociale, d’intesa con i Ministri interessati, è adottato lo schema generale di riferimento della carta 
dei servizi sociali. Entro sei mesi dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del citato decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, ciascun ente erogatore di servizi adotta una carta dei servizi sociali ed è tenuto a 
darne adeguata pubblicità agli utenti. 

2. Nella carta dei servizi sociali sono definiti i criteri per l’accesso ai servizi, le modalità del relativo 
funzionamento, le condizioni per facilitarne le valutazioni da parte degli utenti e dei soggetti che 
rappresentano i loro diritti, nonché le procedure per assicurare la tutela degli utenti. Al fine di tutelare le 
posizioni soggettive e di rendere immediatamente esigibili i diritti soggettivi riconosciuti, la carta dei servizi 
sociali, ferma restando la tutela per via giurisdizionale, prevede per gli utenti la possibilità di attivare ricorsi 
nei confronti dei responsabili preposti alla gestione dei servizi. 

3. L’adozione della carta dei servizi sociali da parte degli erogatori delle prestazioni e dei servizi sociali 
costituisce requisito necessario ai fini dell’accreditamento. 
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Capo III 

DISPOSIZIONI PER LA REALIZZAZIONE DI PARTICOLARI INTERVENTI DI INTEGRAZIONE E 
SOSTEGNO SOCIALE 

Art. 14. 

(Progetti individuali per le persone disabili) 

1. Per realizzare la piena integrazione delle persone disabili di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, nell’ambito della vita familiare e sociale, nonché nei percorsi dell’istruzione scolastica o professionale 
e del lavoro, i comuni, d’intesa con le aziende unità sanitarie locali, predispongono, su richiesta 
dell’interessato, un progetto individuale, secondo quanto stabilito al comma 2. 

2. Nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, il progetto individuale 
comprende, oltre alla valutazione diagnostico-funzionale, le prestazioni di cura e di riabilitazione a carico del 
Servizio sanitario nazionale, i servizi alla persona a cui provvede il comune in forma diretta o accreditata, con 
particolare riferimento al recupero e all’integrazione sociale, nonché le misure economiche necessarie per il 
superamento di condizioni di povertà, emarginazione ed esclusione sociale. Nel progetto individuale sono 
definiti le potenzialità e gli eventuali sostegni per il nucleo familiare. 

3. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per la solidarietà sociale, da emanare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite, nel rispetto dei principi 
di tutela della riservatezza previsti dalla normativa vigente, le modalità per indicare nella tessera sanitaria, su 
richiesta dell’interessato, i dati relativi alle condizioni di non autosufficienza o di dipendenza per facilitare la 
persona disabile nell’accesso ai servizi ed alle prestazioni sociali. 

Art. 15. 

(Sostegno domiciliare per le persone anziane non autosufficienti) 

1. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di prevenzione, cura e 
riabilitazione, per le patologie acute e croniche, particolarmente per i soggetti non autosufficienti, nell’ambito 
del Fondo nazionale per le politiche sociali il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, emanato 
di concerto con i Ministri della sanità e per le pari opportunità, sentita la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, determina annualmente la quota da riservare ai 
servizi a favore delle persone anziane non autosufficienti, per favorirne l’autonomia e sostenere il nucleo 
familiare nell’assistenza domiciliare alle persone anziane che ne fanno richiesta. 

2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con il medesimo decreto di cui al comma 1, stabilisce annualmente le 
modalità di ripartizione dei finanziamenti in base a criteri ponderati per quantità di popolazione, classi di età e 
incidenza degli anziani, valutando altresì la posizione delle regioni e delle province autonome in rapporto ad 
indicatori nazionali di non autosufficienza e di reddito. In sede di prima applicazione della presente legge, il 
decreto di cui al comma 1 è emanato entro novanta giorni dalla data della sua entrata in vigore. 

3. Una quota dei finanziamenti di cui al comma 1 è riservata ad investimenti e progetti integrati tra assistenza 
e sanità, realizzati in rete con azioni e programmi coordinati tra soggetti pubblici e privati, volti a sostenere e 
a favorire l’autonomia delle persone anziane e la loro permanenza nell’ambiente familiare secondo gli 
indirizzi indicati dalla presente legge. In sede di prima applicazione della presente legge le risorse individuate 
ai sensi del comma 1 sono finalizzate al potenziamento delle attività di assistenza domiciliare integrata. 

4. Entro il 30 giugno di ogni anno le regioni destinatarie dei finanziamenti di cui al comma 1 trasmettono una 
relazione al Ministro per la solidarietà sociale e al Ministro della sanità in cui espongono lo stato di attuazione 
degli interventi e gli obiettivi conseguiti nelle attività svolte ai sensi del presente articolo, formulando anche 
eventuali proposte per interventi innovativi. Qualora una o più regioni non provvedano all’impegno contabile 
delle quote di competenza entro i tempi indicati nel riparto di cui al comma 2, il Ministro per la solidarietà 
sociale, di concerto con il Ministro della sanità, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede alla rideterminazione e riassegnazione dei finanziamenti alle 
regioni. 
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Art. 16. 

(Valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari)  

1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali riconosce e sostiene il ruolo peculiare delle famiglie nella 
formazione e nella cura della persona, nella promozione del benessere e nel perseguimento della coesione 
sociale; sostiene e valorizza i molteplici compiti che le famiglie svolgono sia nei momenti critici e di disagio, 
sia nello sviluppo della vita quotidiana; sostiene la cooperazione, il mutuo aiuto e l’associazionismo delle 
famiglie; valorizza il ruolo attivo delle famiglie nella formazione di proposte e di progetti per l’offerta dei 
servizi e nella valutazione dei medesimi. Al fine di migliorare la qualità e l’efficienza degli interventi, gli 
operatori coinvolgono e responsabilizzano le persone e le famiglie nell’ambito dell’organizzazione dei 
servizi. 

2. I livelli essenziali delle prestazioni sociali erogabili nel territorio nazionale, di cui all’articolo 22, e i 
progetti obiettivo, di cui all’articolo 18, comma 3, lettera b), tengono conto dell’esigenza di favorire le 
relazioni, la corresponsabilità e la solidarietà fra generazioni, di sostenere le responsabilità genitoriali, di 
promuovere le pari opportunità e la condivisione di responsabilità tra donne e uomini, di riconoscere 
l’autonomia di ciascun componente della famiglia. 

3. Nell’ambito del sistema integrato di interventi e servizi sociali hanno priorità: 

a) l’ erogazione di assegni di cura e altri interventi a sostegno della maternità e della paternità responsabile, 
ulteriori rispetto agli assegni e agli interventi di cui agli articoli 65 e 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, 
alla legge 6 dicembre 1971, n. 1044, e alla legge 28 agosto 1997, n. 285, da realizzare in collaborazione con i 
servizi sanitari e con i servizi socio - educativi della prima infanzia; 

b) politiche di conciliazione tra il tempo di lavoro e il tempo di cura, promosse anche dagli enti locali ai sensi 
della legislazione vigente; 

c) servizi formativi ed informativi di sostegno alla genitorialità, anche attraverso la promozione del mutuo 
aiuto tra le famiglie; 

d) prestazioni di aiuto e sostegno domiciliare, anche con benefici di carattere economico, in particolare per le 
famiglie che assumono compiti di accoglienza, di cura di disabili fisici, psichici e sensoriali e di altre persone 
in difficoltà, di minori in affidamento, di anziani; 

e) servizi di sollievo, per affiancare nella responsabilità del lavoro di cura la famiglia, ed in particolare i 
componenti più impegnati nell’accudimento quotidiano delle persone bisognose di cure particolari ovvero per 
sostituirli nelle stesse responsabilità di cura durante l’orario di lavoro; 

f) servizi per l’affido familiare, per sostenere, con qualificati interventi e percorsi formativi, i compiti 
educativi delle famiglie interessate. 

4. Per sostenere le responsabilità individuali e familiari e agevolare l’autonomia finanziaria di nuclei 
monoparentali, di coppie giovani con figli, di gestanti in difficoltà, di famiglie che hanno a carico soggetti 
non autosufficienti con problemi di grave e temporanea difficoltà economica, di famiglie di recente 
immigrazione che presentino gravi difficoltà di inserimento sociale, nell’ambito delle risorse disponibili in 
base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, i comuni, in alternativa a contributi assistenziali in denaro, possono 
concedere prestiti sull’onore, consistenti in finanziamenti a tasso zero secondo piani di restituzione concordati 
con il destinatario del prestito. L’onere dell’interesse sui prestiti è a carico del comune; all’interno del Fondo 
nazionale per le politiche sociali è riservata una quota per il concorso alla spesa destinata a promuovere il 
prestito sull’onore in sede locale. 

5. I comuni possono prevedere agevolazioni fiscali e tariffarie rivolte alle famiglie con specifiche 
responsabilità di cura. I comuni possono, altresì, deliberare ulteriori riduzioni dell’aliquota dell’imposta 
comunale sugli immobili (ICI) per la prima casa, nonché tariffe ridotte per l’accesso a più servizi educativi e 
sociali.  

6. Con la legge finanziaria per il 2001 sono determinate misure fiscali di agevolazione per le spese sostenute 
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per la tutela e la cura dei componenti del nucleo familiare non autosufficienti o disabili. Ulteriori risorse 
possono essere attribuite per la realizzazione di tali finalità in presenza di modifiche normative comportanti 
corrispondenti riduzioni nette permanenti del livello della spesa di carattere corrente. 

Art. 17. 

(Titoli per l’acquisto di servizi sociali) 

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, comma 2, i comuni possono prevedere la concessione, su 
richiesta dell’interessato, di titoli validi per l’acquisto di servizi sociali dai soggetti accreditati del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali ovvero come sostitutivi delle prestazioni economiche diverse da quelle 
correlate al minimo vitale previste dall’articolo 24, comma 1, lettera a), numeri 1) e 2), della presente legge, 
nonché dalle pensioni sociali di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive 
modificazioni, e dagli assegni erogati ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

2. Le regioni, in attuazione di quanto stabilito ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera i), disciplinano i 
criteri e le modalità per la concessione dei titoli di cui al comma 1 nell’ambito di un percorso assistenziale 
attivo per la integrazione o la reintegrazione sociale dei soggetti beneficiari, sulla base degli indirizzi del 
Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali. 

Capo IV 

STRUMENTI PER FAVORIRE IL RIORDINO DEL SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI E 
SERVIZI SOCIALI 

Art. 18. 

(Piano nazionale e piani regionali degli interventi e dei servizi sociali) 

1. Il Governo predispone ogni tre anni il Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali, di seguito 
denominato "Piano nazionale", tenendo conto delle risorse finanziarie individuate ai sensi dell’articolo 4 
nonché delle risorse ordinarie già destinate alla spesa sociale dagli enti locali. 

2. Il Piano nazionale è adottato previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati. Sullo schema di piano sono acquisiti l’intesa con la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nonché i pareri degli 
enti e delle associazioni nazionali di promozione sociale di cui all’articolo 1, comma 1, lettere a) e b), della 
legge 19 novembre 1987, n. 476, e successive modificazioni, maggiormente rappresentativi, delle 
associazioni di rilievo nazionale che operano nel settore dei servizi sociali, delle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative a livello nazionale e delle associazioni di tutela degli utenti. Lo schema di 
piano è successivamente trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da parte delle competenti 
Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione. 

3. Il Piano nazionale indica: 

a) le caratteristiche ed i requisiti delle prestazioni sociali comprese nei livelli essenziali previsti dall’articolo 
22; 

b) le priorità di intervento attraverso l’individuazione di progetti obiettivo e di azioni programmate, con 
particolare riferimento alla realizzazione di percorsi attivi nei confronti delle persone in condizione di povertà 
o di difficoltà psico-fisica; 

c) le modalità di attuazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali e le azioni da integrare e 
coordinare con le politiche sanitarie, dell’istruzione, della formazione e del lavoro; 

d) gli indirizzi per la diffusione dei servizi di informazione al cittadino e alle famiglie; 

e) gli indirizzi per le sperimentazioni innovative, comprese quelle indicate dall’articolo 3, comma 4, e per le 
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azioni di promozione della concertazione delle risorse umane, economiche, finanziarie, pubbliche e private, 
per la costruzione di reti integrate di interventi e servizi sociali; 

f) gli indicatori ed i parametri per la verifica dei livelli di integrazione sociale effettivamente assicurati in 
rapporto a quelli previsti nonché gli indicatori per la verifica del rapporto costi - benefici degli interventi e dei 
servizi sociali; 

g) i criteri generali per la disciplina del concorso al costo dei servizi sociali da parte degli utenti, tenuto conto 
dei principi stabiliti dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109; 

h) i criteri generali per la determinazione dei parametri di valutazione delle condizioni di cui all’articolo 2, 
comma 3; 

i) gli indirizzi ed i criteri generali per la concessione dei prestiti sull’onore di cui all’articolo 16, comma 4, e 
dei titoli di cui all’articolo 17; 

l) gli indirizzi per la predisposizione di interventi e servizi sociali per le persone anziane non autosufficienti e 
per i soggetti disabili, in base a quanto previsto dall’articolo 14; 

m) gli indirizzi relativi alla formazione di base e all’aggiornamento del personale; 

n) i finanziamenti relativi a ciascun anno di vigenza del Piano nazionale in coerenza con i livelli essenziali 
previsti dall’articolo 22, secondo parametri basati sulla struttura demografica, sui livelli di reddito e sulle 
condizioni occupazionali della popolazione; 

o) gli indirizzi per la predisposizione di programmi integrati per obiettivi di tutela e qualità della vita rivolti ai 
minori, ai giovani e agli anziani, per il sostegno alle responsabilità familiari, anche in riferimento all’obbligo 
scolastico, per l’inserimento sociale delle persone con disabilità e limitazione dell’autonomia fisica e 
psichica, per l’integrazione degli immigrati, nonché per la prevenzione, il recupero e il reinserimento dei 
tossicodipendenti e degli alcoldipendenti. 

4. Il primo Piano nazionale è adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

5. Il Ministro per la solidarietà sociale predispone annualmente una relazione al Parlamento sui risultati 
conseguiti rispetto agli obiettivi fissati dal Piano nazionale, con particolare riferimento ai costi e all’efficacia 
degli interventi, e fornisce indicazioni per l’ulteriore programmazione. La relazione indica i risultati 
conseguiti nelle regioni in attuazione dei piani regionali. La relazione dà conto altresì dei risultati conseguiti 
nei servizi sociali con l’utilizzo dei finanziamenti dei fondi europei, tenuto conto dei dati e delle valutazioni 
forniti dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 

6. Le regioni, nell’esercizio delle funzioni conferite dagli articoli 131 e 132 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, e dalla presente legge, in relazione alle indicazioni del Piano nazionale di cui al comma 3 del 
presente articolo, entro centoventi giorni dall’adozione del Piano stesso adottano nell’ambito delle risorse 
disponibili, ai sensi dell’articolo 4, attraverso forme di intesa con i comuni interessati ai sensi dell’ articolo 3 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, il piano regionale degli interventi e dei servizi 
sociali, provvedendo in particolare all’integrazione socio-sanitaria in coerenza con gli obiettivi del piano 
sanitario regionale, nonché al coordinamento con le politiche dell’istruzione, della formazione professionale e 
del lavoro. 

Art. 19. 

(Piano di zona) 

1. I comuni associati, negli ambiti territoriali di cui all’articolo 8, comma 3, lettera a), a tutela dei diritti della 
popolazione, d’intesa con le aziende unità sanitarie locali, provvedono, nell’ambito delle risorse disponibili, 
ai sensi dell’articolo 4, per gli interventi sociali e socio-sanitari, secondo le indicazioni del piano regionale di 
cui all’articolo 18, comma 6, a definire il piano di zona, che individua: 
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a) gli obiettivi strategici e le priorità di intervento nonché gli strumenti e i mezzi per la relativa realizzazione; 

b) le modalità organizzative dei servizi, le risorse finanziarie, strutturali e professionali, i requisiti di qualità 
in relazione alle disposizioni regionali adottate ai sensi dell’articolo 8, comma 3, lettera h); 

c) le forme di rilevazione dei dati nell’ambito del sistema informativo di cui all’articolo 21; 

d) le modalità per garantire l’integrazione tra servizi e prestazioni; 

e) le modalità per realizzare il coordinamento con gli organi periferici delle amministrazioni statali, con 
particolare riferimento all’amministrazione penitenziaria e della giustizia; 

f) le modalità per la collaborazione dei servizi territoriali con i soggetti operanti nell’ambito della solidarietà 
sociale a livello locale e con le altre risorse della comunità; 

g) le forme di concertazione con l’azienda unità sanitaria locale e con i soggetti di cui all’articolo 1, comma 
4. 

2. Il piano di zona, di norma adottato attraverso accordo di programma, ai sensi dell’articolo 27 della legge 8 
giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, è volto a: 

a) favorire la formazione di sistemi locali di intervento fondati su servizi e prestazioni complementari e 
flessibili, stimolando in particolare le risorse locali di solidarietà e di auto-aiuto, nonché a responsabilizzare i 
cittadini nella programmazione e nella verifica dei servizi; 

b) qualificare la spesa, attivando risorse, anche finanziarie, derivate dalle forme di concertazione di cui al 
comma 1, lettera g); 

c) definire criteri di ripartizione della spesa a carico di ciascun comune, delle aziende unità sanitarie locali e 
degli altri soggetti firmatari dell’accordo, prevedendo anche risorse vincolate per il raggiungimento di 
particolari obiettivi; 

d) prevedere iniziative di formazione e di aggiornamento degli operatori finalizzate a realizzare progetti di 
sviluppo dei servizi. 

3. All’accordo di programma di cui al comma 2, per assicurare l’adeguato coordinamento delle risorse umane 
e finanziarie, partecipano i soggetti pubblici di cui al comma 1 nonché i soggetti di cui all’articolo 1, comma 
4, e all’articolo 10, che attraverso l’accreditamento o specifiche forme di concertazione concorrono, anche 
con proprie risorse, alla realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali previsto nel piano. 

Art. 20. 

(Fondo nazionale per le politiche sociali) 

1. Per la promozione e il raggiungimento degli obiettivi di politica sociale, lo Stato ripartisce le risorse del 
Fondo nazionale per le politiche sociali. 

2. Per le finalità della presente legge il Fondo di cui al comma 1 è incrementato di lire 106.700 milioni per 
l’anno 2000, di lire 761.500 milioni per l’anno 2001 e di lire 922.500 milioni a decorrere dall’anno 2002. Al 
relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2000-2002, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l’anno 2000, allo 
scopo utilizzando quanto a lire 56.700 milioni per l’anno 2000, a lire 591.500 milioni per l’anno 2001 e a lire 
752.500 milioni per l’anno 2002, l’accantonamento relativo al Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica; quanto a lire 50.000 milioni per l’anno 2000 e a lire 149.000 milioni per 
ciascuno degli anni 2001 e 2002, l’accantonamento relativo al Ministero della pubblica istruzione; quanto a 
lire 1.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, le proiezioni dell’accantonamento relativo al 
Ministero dell’ interno; quanto a lire 20.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, le proiezioni 
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dell’accantonamento relativo al Ministero del commercio con l’estero. 

3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

4. La definizione dei livelli essenziali di cui all’articolo 22 è effettuata contestualmente a quella delle risorse 
da assegnare al Fondo nazionale per le politiche sociali tenuto conto delle risorse ordinarie destinate alla 
spesa sociale dalle regioni e dagli enti locali, nel rispetto delle compatibilità finanziarie definite per l’intero 
sistema di finanza pubblica dal Documento di programmazione economico-finanziaria.  

5. Con regolamento, da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il 
Governo provvede a disciplinare modalità e procedure uniformi per la ripartizione delle risorse finanziarie 
confluite nel Fondo di cui al comma 1 ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, sulla base dei seguenti 
principi e criteri direttivi: 

a) razionalizzare e armonizzare le procedure medesime ed evitare sovrapposizioni e diseconomie 
nell’allocazione delle risorse; 

b) prevedere quote percentuali di risorse aggiuntive a favore dei comuni associati ai sensi dell’articolo 8, 
comma 3, lettera a); 

c) garantire che gli stanziamenti a favore delle regioni e degli enti locali costituiscano quote di 
cofinanziamento dei programmi e dei relativi interventi e prevedere modalità di accertamento delle spese al 
fine di realizzare un sistema di progressiva perequazione della spesa in ambito nazionale per il perseguimento 
degli obiettivi del Piano nazionale; 

d) prevedere forme di monitoraggio, verifica e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati degli 
interventi, nonché modalità per la revoca dei finanziamenti in caso di mancato impegno da parte degli enti 
destinatari entro periodi determinati;  

e) individuare le norme di legge abrogate dalla data di entrata in vigore del regolamento. 

6. Lo schema di regolamento di cui al comma 5, previa deliberazione preliminare del Consiglio dei ministri, 
acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, è trasmesso successivamente alle Camere per l’ espressione del parere da parte delle competenti 
Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione. Decorso 
inutilmente tale termine, il regolamento può essere emanato. 

7. Il Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati, d’intesa con la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede, con proprio decreto, annualmente alla 
ripartizione delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali, tenuto conto della quota riservata di cui 
all’articolo 15, sulla base delle linee contenute nel Piano nazionale e dei parametri di cui all’articolo 18, 
comma 3, lettera n). In sede di prima applicazione della presente legge, entro novanta giorni dalla data della 
sua entrata in vigore, il Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati, d’intesa con la 
Conferenza unificata di cui al citato articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, adotta il decreto di cui 
al presente comma sulla base dei parametri di cui all’articolo 18, comma 3, lettera n). La ripartizione 
garantisce le risorse necessarie per l’adempimento delle prestazioni di cui all’articolo 24. 

8. A decorrere dall’anno 2002 lo stanziamento complessivo del Fondo nazionale per le politiche sociali è 
determinato dalla legge finanziaria con le modalità di cui all’articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 
agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, assicurando comunque la copertura delle prestazioni di cui 
all’articolo 24 della presente legge. 

9. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’articolo 24, confluiscono con specifica 
finalizzazione nel Fondo nazionale per le politiche sociali anche le risorse finanziarie destinate al 
finanziamento delle prestazioni individuate dal medesimo decreto legislativo. 

10. Al Fondo nazionale per le politiche sociali affluiscono, altresì, somme derivanti da contributi e donazioni 
eventualmente disposti da privati, enti, fondazioni, organizzazioni, anche internazionali, da organismi 
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dell’Unione europea, che sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate al citato Fondo 
nazionale. 

11. Qualora le regioni ed i comuni non provvedano all’ impegno contabile della quota non specificamente 
finalizzata ai sensi del comma 9 delle risorse ricevute nei tempi indicati dal decreto di riparto di cui al comma 
7, il Ministro per la solidarietà sociale, con le modalità di cui al medesimo comma 7, provvede alla 
rideterminazione e alla riassegnazione delle risorse, fermo restando l’obbligo di mantenere invariata nel 
triennio la quota complessiva dei trasferimenti a ciascun comune o a ciascuna regione. 

Art. 21. 

(Sistema informativo dei servizi sociali) 

1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni istituiscono un sistema informativo dei servizi sociali per 
assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni sociali, del sistema integrato degli interventi e dei servizi 
sociali e poter disporre tempestivamente di dati ed informazioni necessari alla programmazione, alla gestione 
e alla valutazione delle politiche sociali, per la promozione e l’attivazione di progetti europei, per il 
coordinamento con le strutture sanitarie, formative, con le politiche del lavoro e dell’occupazione. 

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è nominata, con decreto del 
Ministro per la solidarietà sociale, una commissione tecnica, composta da sei esperti di comprovata 
esperienza nel settore sociale ed in campo informativo, di cui due designati dal Ministro stesso, due dalla 
Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, due dalla 
Conferenza Stato-città e autonomie locali. La commissione ha il compito di formulare proposte in ordine ai 
contenuti, al modello ed agli strumenti attraverso i quali dare attuazione ai diversi livelli operativi del sistema 
informativo dei servizi sociali. La commissione è presieduta da uno degli esperti designati dal Ministro per la 
solidarietà sociale. I componenti della commissione durano in carica due anni. Gli oneri derivanti 
dall’applicazione del presente comma, nel limite massimo di lire 250 milioni annue, sono a carico del Fondo 
nazionale per le politiche sociali. 

3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, con proprio decreto, su proposta del Ministro per la solidarietà 
sociale, sentite la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
l’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione, definisce le modalità e individua, anche 
nell’ambito dei sistemi informativi esistenti, gli strumenti necessari per il coordinamento tecnico con le 
regioni e gli enti locali ai fini dell’attuazione del sistema informativo dei servizi sociali, in conformità con le 
specifiche tecniche della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 15, comma 1, della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, tenuto conto di quanto disposto dall’articolo 6 del citato decreto legislativo 
n. 281 del 1997, in materia di scambio di dati ed informazioni tra le amministrazioni centrali, regionali e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. Le regioni, le province e i comuni individuano le forme 
organizzative e gli strumenti necessari ed appropriati per l’attivazione e la gestione del sistema informativo 
dei servizi sociali a livello locale. 

4. Gli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo sono a carico del Fondo nazionale per le politiche 
sociali. Nell’ambito dei piani di cui agli articoli 18 e 19, sono definite le risorse destinate alla realizzazione 
del sistema informativo dei servizi sociali, entro i limiti di spesa stabiliti in tali piani. 

Capo V 

INTERVENTI, SERVIZI ED EMOLUMENTI ECONOMICI DEL SISTEMA INTEGRATO DI 
INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI 

Sezione I 

Disposizioni generali 

Art. 22. 

(Definizione del sistema integrato di interventi e servizi sociali) 
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1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali si realizza mediante politiche e prestazioni coordinate nei 
diversi settori della vita sociale, integrando servizi alla persona e al nucleo familiare con eventuali misure 
economiche, e la definizione di percorsi attivi volti ad ottimizzare l’efficacia delle risorse, impedire 
sovrapposizioni di competenze e settorializzazione delle risposte. 

2. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di prevenzione, cura e 
riabilitazione, nonché le disposizioni in materia di integrazione socio-sanitaria di cui al decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, gli interventi di seguito indicati costituiscono il livello 
essenziale delle prestazioni sociali erogabili sotto forma di beni e servizi secondo le caratteristiche ed i 
requisiti fissati dalla pianificazione nazionale, regionale e zonale, nei limiti delle risorse del Fondo nazionale 
per le politiche sociali, tenuto conto delle risorse ordinarie già destinate dagli enti locali alla spesa sociale: 

a) misure di contrasto della povertà e di sostegno al reddito e servizi di accompagnamento, con particolare 
riferimento alle persone senza fissa dimora; 

b) misure economiche per favorire la vita autonoma e la permanenza a domicilio di persone totalmente 
dipendenti o incapaci di compiere gli atti propri della vita quotidiana; 

c) interventi di sostegno per i minori in situazioni di disagio tramite il sostegno al nucleo familiare di origine 
e l’inserimento presso famiglie, persone e strutture comunitarie di accoglienza di tipo familiare e per la 
promozione dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza; 

d) misure per il sostegno delle responsabilità familiari, ai sensi dell’articolo 16, per favorire l’armonizzazione 
del tempo di lavoro e di cura familiare; 

e) misure di sostegno alle donne in difficoltà per assicurare i benefici disposti dal regio decreto-legge 8 
maggio 1927, n. 798, convertito dalla legge 6 dicembre 1928, n. 2838, e dalla legge 10 dicembre 1925, 
n. 2277, e loro successive modificazioni, integrazioni e norme attuative; 

f) interventi per la piena integrazione delle persone disabili ai sensi dell’articolo 14; realizzazione, per i 
soggetti di cui all’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, dei centri socio-riabilitativi e delle 
comunità-alloggio di cui all’articolo 10 della citata legge n. 104 del 1992, e dei servizi di comunità e di 
accoglienza per quelli privi di sostegno familiare, nonché erogazione delle prestazioni di sostituzione 
temporanea delle famiglie; 

g) interventi per le persone anziane e disabili per favorire la permanenza a domicilio, per l’inserimento presso 
famiglie, persone e strutture comunitarie di accoglienza di tipo familiare, nonché per l’accoglienza e la 
socializzazione presso strutture residenziali e semiresidenziali per coloro che, in ragione della elevata fragilità 
personale o di limitazione dell’autonomia, non siano assistibili a domicilio; 

h) prestazioni integrate di tipo socio-educativo per contrastare dipendenze da droghe, alcol e farmaci, 
favorendo interventi di natura preventiva, di recupero e reinserimento sociale; 

i) informazione e consulenza alle persone e alle famiglie per favorire la fruizione dei servizi e per 
promuovere iniziative di auto-aiuto. 

3. Gli interventi del sistema integrato di interventi e servizi sociali di cui al comma 2, lettera c), sono 
realizzati, in particolare, secondo le finalità delle leggi 4 maggio 1983, n. 184, 27 maggio 1991, n. 176, 15 
febbraio 1996, n. 66, 28 agosto 1997, n. 285, 23 dicembre 1997, n. 451, 3 agosto 1998, n. 296, 31 dicembre 
1998, n. 476, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e delle disposizioni sul 
processo penale a carico di imputati minorenni, approvate con decreto del Presidente della Repubblica 22 
settembre 1988, n. 448, nonché della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per i minori disabili. Ai fini di cui 
all’articolo 11 e per favorire la deistituzionalizzazione, i servizi e le strutture a ciclo residenziale destinati 
all’accoglienza dei minori devono essere organizzati esclusivamente nella forma di strutture comunitarie di 
tipo familiare. 

4. In relazione a quanto indicato al comma 2, le leggi regionali, secondo i modelli organizzativi adottati, 
prevedono per ogni ambito territoriale di cui all’articolo 8, comma 3, lettera a), tenendo conto anche delle 
diverse esigenze delle aree urbane e rurali, comunque l’erogazione delle seguenti prestazioni: 
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a) servizio sociale professionale e segretariato sociale per informazione e consulenza al singolo e ai nuclei 
familiari; 

b) servizio di pronto intervento sociale per le situazioni di emergenza personali e familiari; 

c) assistenza domiciliare; 

d) strutture residenziali e semiresidenziali per soggetti con fragilità sociali; 

e) centri di accoglienza residenziali o diurni a carattere comunitario. 

Sezione II 

Misure di contrasto alla povertà e riordino degli emolumenti economici assistenziali 

Art. 23. 

(Reddito minimo di inserimento) 

1. L’articolo 15 del decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237, è sostituito dal seguente: 

"Art. 15. – (Estensione del reddito minimo di inserimento). – 1. Il Governo, sentite la Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative, riferisce al Parlamento, entro il 30 maggio 2001, sull’attuazione della sperimentazione e sui 
risultati conseguiti. Con successivo provvedimento legislativo, tenuto conto dei risultati della 
sperimentazione, sono definiti le modalità, i termini e le risorse per l’estensione dell’istituto del reddito 
minimo di inserimento come misura generale di contrasto della povertà, alla quale ricondurre anche gli altri 
interventi di sostegno del reddito, quali gli assegni di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, e le pensioni sociali di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive 
modificazioni". 

2. Il reddito minimo di inserimento di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237, come 
sostituito dal comma 1 del presente articolo, è definito quale misura di contrasto della povertà e di sostegno al 
reddito nell’ambito di quelle indicate all’articolo 22, comma 2, lettera a), della presente legge. 

Art. 24. 

(Delega al Governo per il riordino degli emolumenti derivanti da invalidità civile, cecità e sordomutismo) 

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, nel rispetto del principio della separazione tra spesa assistenziale e spesa previdenziale, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, un decreto legislativo recante norme per il riordino degli 
assegni e delle indennità spettanti ai sensi delle leggi 10 febbraio 1962, n. 66, 26 maggio 1970, n. 381, 27 
maggio 1970, n. 382, 30 marzo 1971, n. 118, e 11 febbraio 1980, n. 18, e successive modificazioni, sulla base 
dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a) riclassificazione delle indennità e degli assegni, e dei relativi importi, che non determini una riduzione 
degli attuali trattamenti e, nel complesso, oneri aggiuntivi rispetto a quelli determinati dall’andamento 
tendenziale degli attuali trattamenti previsti dalle disposizioni richiamate dal presente comma. La 
riclassificazione tiene inoltre conto delle funzioni a cui gli emolumenti assolvono, come misure di contrasto 
alla povertà o come incentivi per la rimozione delle limitazioni personali, familiari e sociali dei portatori di 
handicap, per la valorizzazione delle capacità funzionali del disabile e della sua potenziale autonomia psico-
fisica, prevedendo le seguenti forme di sostegno economico: 

1) reddito minimo per la disabilità totale a cui fare afferire pensioni e assegni che hanno la funzione di 
integrare, a seguito della minorazione, la mancata produzione di reddito. Il reddito minimo, nel caso di grave 
disabilità, è cumulabile con l’ indennità di cui al numero 3.1) della presente lettera; 
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2) reddito minimo per la disabilità parziale, a cui fare afferire indennità e assegni concessi alle persone con 
diversi gradi di minorazione fisica e psichica per favorire percorsi formativi, l’accesso ai contratti di 
formazione e lavoro di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 dicembre 1984, n. 863, e successive modificazioni, alla legge 29 dicembre 1990, n. 407, e al decreto-legge 
16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, ed a borse di 
lavoro di cui al decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, da utilizzare anche temporaneamente nella fase di 
avvio al lavoro e da revocare al momento dell’inserimento definitivo; 

3) indennità per favorire la vita autonoma e la comunicazione, commisurata alla gravità, nonché per 
consentire assistenza e sorveglianza continue a soggetti con gravi limitazioni dell’autonomia. A tale indennità 
afferiscono gli emolumenti concessi, alla data di entrata in vigore della presente legge, per gravi disabilità, 
totale non autosufficienza e non deambulazione, con lo scopo di rimuovere l’esclusione sociale, favorire la 
comunicazione e la permanenza delle persone con disabilità grave o totale non autosufficienza a domicilio, 
anche in presenza di spese personali aggiuntive. L’indennità può essere concessa secondo le seguenti 
modalità tra loro non cumulabili: 

3.1) indennità per l’autonomia di disabili gravi o pluriminorati, concessa a titolo della minorazione; 

3.2) indennità di cura e di assistenza per ultrasessantacinquenni totalmente dipendenti; 

b) cumulabilità dell’indennità di cura e di assistenza di cui alla lettera a), numero 3.2), con il reddito minimo 
di inserimento di cui all’articolo 23;  

c) fissazione dei requisiti psico-fisici e reddituali individuali che danno luogo alla concessione degli 
emolumenti di cui ai numeri 1) e 2) della lettera a) del presente comma secondo quanto previsto dall’articolo 
1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109; 

d) corresponsione dei nuovi trattamenti per coloro che non sono titolari di pensioni e indennità dopo 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo, prevedendo nello stesso la 
equiparazione tra gli emolumenti richiesti nella domanda presentata alle sedi competenti ed i nuovi 
trattamenti; 

e) equiparazione e ricollocazione delle indennità già percepite e in atto nel termine massimo di un anno dalla 
data di entrata in vigore del decreto legislativo; 

f) disciplina del regime transitorio, fatti salvi i diritti acquisiti per coloro che già fruiscono di assegni e 
indennità; 

g) riconoscimento degli emolumenti anche ai disabili o agli anziani ospitati in strutture residenziali, in termini 
di pari opportunità con i soggetti non ricoverati, prevedendo l’utilizzo di parte degli emolumenti come 
partecipazione alla spesa per l’assistenza fornita, ferma restando la conservazione di una quota, pari al 50 per 
cento del reddito minimo di inserimento di cui all’articolo 23, a diretto beneficio dell’assistito; 

h) revisione e snellimento delle procedure relative all’accertamento dell’invalidità civile e alla concessione 
delle prestazioni spettanti, secondo il principio della unificazione delle competenze, anche prevedendo 
l’ istituzione di uno sportello unico; revisione dei criteri e dei requisiti che danno titolo alle prestazioni di cui 
al presente articolo, tenuto conto di quanto previsto dall’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, dal 
decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 157, nonché dalla Classificazione internazionale dei disturbi, disabilità 
ed handicap – International classification of impairments, disabilities and handicaps (ICIDH), adottata 
dall’Organizzazione mondiale della sanità; definizione delle modalità per la verifica della sussistenza dei 
requisiti medesimi. 

2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 sono acquisiti l’intesa con la Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nonché i pareri degli enti e delle associazioni 
nazionali di promozione sociale di cui all’articolo 1, comma 1, lettere a) e b), della legge 19 novembre 1987, 
n. 476, e successive modificazioni, delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello 
nazionale e delle associazioni di tutela degli utenti. Lo schema di decreto legislativo è successivamente 
trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, che 
si pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione. 
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Art. 25. 

(Accertamento della condizione economica del richiedente) 

1. Ai fini dell’accesso ai servizi disciplinati dalla presente legge, la verifica della condizione economica del 
richiedente è effettuata secondo le disposizioni previste dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, come 
modificato dal decreto legislativo 3 maggio 2000, n. 130. 

Art. 26. 

(Utilizzo di fondi integrativi per prestazioni sociali) 

1. L’ambito di applicazione dei fondi integrativi previsti dall’articolo 9 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modificazioni, comprende le spese sostenute dall’assistito per le prestazioni sociali 
erogate nell’ambito dei programmi assistenziali intensivi e prolungati finalizzati a garantire la permanenza a 
domicilio ovvero in strutture residenziali o semiresidenziali delle persone anziane e disabili. 

Capo VI 

DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 27. 

(Istituzione della Commissione di indagine sulla esclusione sociale) 

1. È istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, la Commissione di indagine sulla esclusione 
sociale, di seguito denominata "Commissione". 

2. La Commissione ha il compito di effettuare, anche in collegamento con analoghe iniziative nell’ambito 
dell’Unione europea, le ricerche e le rilevazioni occorrenti per indagini sulla povertà e sull’emarginazione in 
Italia, di promuoverne la conoscenza nelle istituzioni e nell’opinione pubblica, di formulare proposte per 
rimuoverne le cause e le conseguenze, di promuovere valutazioni sull’effetto dei fenomeni di esclusione 
sociale. La Commissione predispone per il Governo rapporti e relazioni ed annualmente una relazione nella 
quale illustra le indagini svolte, le conclusioni raggiunte e le proposte formulate. 

3. Il Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, riferisce al Parlamento sull’andamento del fenomeno 
dell’esclusione sociale, sulla base della relazione della Commissione di cui al comma 2, secondo periodo. 

4. La Commissione è composta da studiosi ed esperti con qualificata esperienza nel campo dell’analisi e della 
pratica sociale, nominati, per un periodo di tre anni, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro per la solidarietà sociale. Le funzioni di segreteria della Commissione sono assicurate 
dal personale del Dipartimento per gli affari sociali o da personale di altre pubbliche amministrazioni, 
collocato in posizione di comando o di fuori ruolo nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti. Per 
l’ adempimento dei propri compiti la Commissione può avvalersi della collaborazione di tutte le 
amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, degli enti pubblici, delle regioni e degli enti 
locali. La Commissione può avvalersi altresì della collaborazione di esperti e può affidare la effettuazione di 
studi e ricerche ad istituzioni pubbliche o private, a gruppi o a singoli ricercatori mediante convenzioni. 

5. Gli oneri derivanti dal funzionamento della Commissione, determinati nel limite massimo di lire 250  

milioni annue, sono a carico del Fondo nazionale per le politiche sociali. 

Art. 28. 

(Interventi urgenti per le situazioni 
di povertà estrema) 

1. Allo scopo di garantire il potenziamento degli interventi volti ad assicurare i servizi destinati alle persone 
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che versano in situazioni di povertà estrema e alle persone senza fissa dimora, il Fondo nazionale per le 
politiche sociali è incrementato di una somma pari a lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 2001 e 2002. 

2. Ai fini di cui al comma 1, gli enti locali, le organizzazioni di volontariato e gli organismi non lucrativi di 
utilità sociale nonché le IPAB possono presentare alle regioni, secondo le modalità e i termini definiti ai sensi 
del comma 3, progetti concernenti la realizzazione di centri e di servizi di pronta accoglienza, interventi 
socio-sanitari, servizi per l’accompagnamento e il reinserimento sociale. 

3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con atto di indirizzo e 
coordinamento deliberato dal Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, 
d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
definiti i criteri di riparto tra le regioni dei finanziamenti di cui al comma 1, i termini per la presentazione 
delle richieste di finanziamento dei progetti di cui al comma 2, i requisiti per l’accesso ai finanziamenti, i 
criteri generali di valutazione dei progetti, le modalità per il monitoraggio degli interventi realizzati, i comuni 
delle grandi aree urbane per i quali gli interventi di cui al presente articolo sono considerati prioritari. 

4. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 
2001 e 2002, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni per gli anni 2001 e 2002 dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2000-2002, nell’ambito dell’unità previsionale di base di 
parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica per l’anno 2000, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 

Art. 29. 

(Disposizioni sul personale) 

1. La Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzata a bandire concorsi pubblici per il reclutamento di 
cento unità di personale dotate di professionalità ed esperienza in materia di politiche sociali, per lo 
svolgimento, in particolare, delle funzioni statali previste dalla presente legge, nonché in materia di adozioni 
internazionali, politiche di integrazione degli immigrati e tutela dei minori non accompagnati. Al predetto 
personale non si applica la disposizione di cui all’articolo 12, comma 1, lettera c), della legge 15 marzo 1997, 
n. 59. Le assunzioni avvengono in deroga ai termini ed alle modalità di cui all’articolo 39 della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. 

2. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, pari a lire 2 miliardi per l’anno 2000 e a lire 7 miliardi 
annue a decorrere dall’anno 2001, si provvede a valere sul Fondo nazionale per le politiche sociali, come 
rifinanziato ai sensi dell’articolo 20 della presente legge. 

Art. 30. 

(Abrogazioni) 

1. Alla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati l’articolo 72 della legge 17 luglio 1890, 
n. 6972, e il comma 45 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

2. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’articolo 10 è abrogata la disciplina relativa 
alle IPAB prevista dalla legge 17 luglio 1890, n. 6972. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di 
cui all’articolo 24 sono abrogate le disposizioni sugli emolumenti economici previste dalle leggi 10 febbraio 
1962, n. 66, 26 maggio 1970, n. 381, 27 maggio 1970, n. 382, 30 marzo 1971, n. 118, e 11 febbraio 1980, 
n. 18, e successive modificazioni. 
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Decreto Legislativo 18 giugno 1998, n. 237 

"Disciplina dell'introduzione in via sperimentale, in talune aree, dell'istituto del reddito 

minimo di inserimento, a norma dell'articolo 59, commi 47 e 48, della legge 27 dicembre 

1997, n. 449" 

 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 167 del 20 luglio 1998 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo 59, commi 47 e 48, della legge 27 dicembre 1997, n. 449; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 30 aprile 

1998; 

Acquisito il parere delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 

Repubblica; 

Sentita la conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto l997, n. 281; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del 12 giugno 1998; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del Ministro per la solidarieta' sociale e 

del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica; 

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 

Art. 1. 

Istituto del reddito minimo di inserimento 

1. Il reddito minimo di inserimento, introdotto in via sperimentale, e' una misura di contrasto 

della poverta' e dell'esclusione sociale attraverso il sostegno delle condizioni economiche e sociali 

delle persone esposte al rischio della marginalita' sociale ed impossibilitate a provvedere per cause 

psichiche, fisiche e sociali al mantenimento proprio e dei figli. 

 

2. Il reddito minimo di inserimento e' costituito da interventi volti a perseguire l'integrazione sociale 
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e l'autonomia economica dei soggetti e delle famiglie destinatari, attraverso programmi 

personalizzati, e da trasferimenti monetari integrativi del reddito. 

 

Art. 2. 

Durata e obiettivi della sperimentazione 

1. La durata della sperimentazione non puo' essere superiore a due anni dalla data di effettivo 

avvio in ognuno dei comuni individuati ai sensi dell'articolo 4. Essa termina comunque il 31 

dicembre 2000. 

 

2. Obiettivi della sperimentazione sono: 

a) verificare l'efficacia di una misura quale il reddito minimo di inserimento ai fini del superamento, 

in contesti differenziati, del bisogno economico e della marginalita' sociale dei soggetti privi di 

reddito e delle persone a loro carico; 

b) verificare l'idoneita' e gli effetti della mobilitazione delle risorse a livello locale finalizzata 

all'inserimento dei soggetti deboli; 

c) verificare la messa in opera degli strumenti di controllo del reddito; 

d) individuare strumenti di verifica in itinere e di valutazione finale delle attivita' di integrazione. 

 

Art. 3. 

Titolarita' dell'attuazione della sperimentazione 

1. La titolarita' dell'attuazione della sperimentazione, in ogni sua fase, e' del comune nel cui 

territorio la sperimentazione stessa si svolge. Pertanto il comune: 

a) definisce le modalita' di presentazione della domanda, prevedendo un termine non superiore a 

sessanta giorni per la risposta; 

b) stabilisce le modalita' di verifica e di controllo successivo della sussistenza dei requisiti, nel 

rispetto dei principi stabiliti dal presente decreto; 

c) procede al controllo e alla verifica della attuazione, con riferimento tanto agli obblighi dei 

beneficiari che alle responsabilita' dei soggetti che cooperano per la realizzazione dei programmi di 

integrazione sociale; 

d) individua il responsabile del programma di integrazione sociale di cui all'articolo 9; 

e) riferisce al Ministro per la solidarieta' sociale sulla sperimentazione e sui costi legati 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 47 di 70



all'attuazione, con riferimento sia alle erogazioni monetarie che ai costi di gestione e di 

realizzazione dei programmi di integrazione sociale. A tal fine cura la tenuta di una adeguata 

documentazione, con particolare riferimento ai soggetti beneficiari, agli interventi promossi, alla 

loro durata, alle singole modalita' di cessazione ovvero ai motivi della permanenza. 

2. Il comune prevede inoltre che il servizio sociale, anche su iniziativa di enti e organizzazioni di 

volontariato e del privato sociale, possa provvedere d'ufficio all'inoltro della domanda, in 

sostituzione dei soggetti impossibilitati o incapaci a farlo. 

 

Art. 4. 

Modalita' per l'individuazione delle aree territoriali 

in cui effettuare la sperimentazione 

1. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, con decreto 

del Ministro per la solidarieta' sociale, sentite la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 

le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e la Conferenza Statocitta' e autonomie 

locali, sono individuati i comuni, singoli o associati, nei quali e' realizzata la sperimentazione. 

2. L'individuazione e' effettuata tenuto conto: 

a) dei livelli di poverta'; 

b) della diversita' delle condizioni economiche, demografiche e sociali; 

c) della varieta' delle forme di assistenza gia' attuate dai comuni; 

d) della necessita' di una adeguata distribuzione sul territorio nazionale dei comuni che effettuano la 

sperimentazione, al fine di garantire la effettiva rappresentativita' dell'intero territorio nazionale; 

e) della disponibilita' del comune a partecipare alla sperimentazione, anche con riferimento a quanto 

previsto all'articolo 5. 

Art. 5. 

Finanziamento 

1. Il costo della sperimentazione del reddito minimo di inserimento per la parte dei trasferimenti 

monetari integrativi del reddito grava per una quota non inferiore al novanta per cento sul Fondo per 

le politiche sociali, nei limiti delle risorse preordinate allo scopo con il decreto di cui all'articolo 59, 

comma 46, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e fino al 10 per cento sui comuni che effettuano la 

sperimentazione, tenuto conto della capacita' di spesa e dell'entita' del bilancio comunale. Il riparto 

e' effettuato con decreto del Ministro per la solidarieta' sociale, sentita la conferenza unificata di cui 
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all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sulla base della valutazione dei costi del 

progetto presentato dal comune nei termini e con le modalita' stabilite dal decreto di cui all'articolo 

4, comma 1. 

2. I costi di gestione relativi alla organizzazione del servizio, inclusi quelli relativi alla 

predisposizione e realizzazione dei programmi di integrazione sociale, sono a carico dei comuni. 

 

Art. 6. 

Accesso al reddito minimo di inserimento 

1. Il reddito minimo di inserimento e' destinato alle persone in situazione di difficolta' ed esposte 

al rischio della marginalita' sociale. 

2. Ai fini dell'accesso al reddito minimo di inserimento i soggetti destinatari debbono essere privi 

di reddito ovvero con un reddito che, tenuto conto di qualsiasi emolumento a qualunque titolo 

percepito e da chiunque erogato, non sia superiore alla soglia di poverta' stabilita in L. 500.000 

mensili per una persona che vive sola. In presenza di un nucleo familiare composto da due o piu' 

persone tale soglia di reddito e' determinata sulla base della scala di equivalenza allegata al presente 

decreto legislativo. 

3. Entro i limiti delle risorse destinate alla sperimentazione, il reddito minimo di inserimento e' 

destinato prioritariamente alle persone che hanno a carico figli minori o figli con handicap in 

situazione di gravita' accertato ai sensi dell'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 

4. I soggetti destinatari debbono altresi' essere privi di patrimonio sia mobiliare sotto forma di 

titoli di Stato, azioni, obbligazioni, quote di fondi comuni di investimento e depositi bancari, che 

immobiliare fatta eccezione per l'unita' immobiliare adibita ad abitazione principale se posseduta a 

titolo di proprieta', il cui valore non puo' eccedere la soglia indicata dal comune. 

5. Il reddito minimo di inserimento e' erogato al destinatario per un anno, e puo' essere rinnovato 

previa verifica della sussistenza dei requisiti soggettivi. 

6. La situazione reddituale e' definita dalla somma dei redditi riferiti al nucleo familiare composto 

dal richiedente, dalle persone con le quali convive e da quelle considerate a suo carico ai fini 

IRPEF. I redditi da lavoro, al netto di ogni ritenuta, sono considerati per il 75 per cento. 

7. Con una dichiarazione sottoscritta a norma della legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive 

modificazioni ed integrazioni, il richiedente attesta il possesso dei requisiti e delle condizioni per 
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l'ammissibilita' previsti dal presente decreto alla data di presentazione della domanda. Alla 

dichiarazione e' allegata copia dell'ultima dichiarazione dei redditi, qualora presentata. 

 

Art. 7. 

R e q u i s i t i 

1. Possono inoltrare domanda di ammissione al reddito minimo di inserimento i soggetti indicati 

all'articolo 6 che alla data di entrata in vigore del presente decreto siano legalmente residenti da 

almeno dodici mesi, ovvero, se cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea o apolidi, da 

almeno tre anni, in uno dei comuni che effettuano la sperimentazione. 

2. Ai soggetti in eta' lavorativa, non occupati ed abili al lavoro sono richieste la disponibilita' a 

frequentare corsi di formazione professionale e la disponibilita' al lavoro, da documentare attraverso 

l'iscrizione all'ufficio di collocamento. Il requisito dell'iscrizione non e' temporaneamente richiesto: 

a) per coloro che sono impegnati in attivita' di recupero scolastico o di formazione professionale; 

b) per coloro che attendono alla cura di figli in eta' inferiore a tre anni o di persone con handicap in 

situazione di gravita' accertato ai sensi dell'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

c) per coloro che sono impegnati in programmi di recupero terapeutico, certificato ed incompatibile 

con l'attivita' lavorativa. 

 

Art. 8. 

Integrazione del reddito 

1. L'ammontare del trasferimento monetario integrativo del reddito e' pari alla differenza tra la 

soglia di L. 500.000 mensili per l'anno l998, di L. 510.000 mensili per l'anno 1999 e di L. 520.000 

mensili per l'anno 2000 e il reddito mensile percepito, come determinato ai sensi dell'articolo 6. In 

presenza di un nucleo familiare composto da due o piu' persone la soglia e' determinata sulla base 

delle scale di equivalenza allegate al presente decreto. 

2. L'integrazione del reddito ha inizio dalla data di accoglimento della domanda. Essa non e' 

cedibile, ne' sequestrabile, ne' pignorabile ed ai fini fiscali e' equiparata alla pensione sociale di cui 

all'articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni ed integrazioni. 

3. Nel definire la prestazione, il comune opera in modo da avere le maggiori garanzie che il 

trasferimento monetario sia effettivamente destinato a superare le concrete situazioni di poverta'. In 
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particolare, qualora sussistano situazioni di conflitti familiari accertate dai servizi sociali, il comune 

puo' erogare la prestazione a persona diversa dal capofamiglia o da chi ha presentato la domanda, 

individuando, sentiti i componenti, la persona che maggiormente garantisce l'effettivo utilizzo della 

prestazione a beneficio di tutto il nucleo familiare. 

 

Art. 9. 

Interventi di integrazione sociale 

1. Gli interventi di integrazione sociale di cui all'articolo 1 hanno lo scopo di favorire il 

superamento dell'emarginazione dei singoli e delle famiglie attraverso la promozione delle capacita' 

individuali e dell'autonomia economica delle persone. A tali fini il comune, entro trenta giorni dalla 

data di accoglimento della domanda, elabora, anche in relazione agli interventi previsti nell'ambito 

delle politiche attive del lavoro, i programmi di integrazione sociale personalizzati, tenendo conto 

delle caratteristiche personali e familiari dei soggetti e concordando con gli stessi il contenuto e gli 

impegni derivanti dall'attuazione del programma. Ove e' presente la famiglia, il programma 

coinvolge tutti i componenti. 

2. I programmi di integrazione sociale: 

a) sono orientati al recupero, alla promozione e allo sviluppo di capacita' personali e alla 

ricostruzione di reti sociali; per i minori il programma include in primo luogo l'assolvimento 

dell'obbligo scolastico e successivamente la formazione professionale; 

b) sono coordinati con le altre prestazioni derivanti dall'accessoad altri servizi sociali da parte dei 

destinatari. 

 

Art. 10. 

Obblighi dei soggetti destinatari 

1. I soggetti ammessi al reddito minimo di inserimento hanno l'obbligo di: 

a) comunicare tempestivamente al comune ogni variazione, anche derivante dalla mutata 

composizione familiare, delle condizioni di reddito e di patrimonio dichiarate al momento della 

presentazione della domanda e comunque confermare ogni sei mesi il persistere delle condizioni 

stesse. I servizi sociali assicurano l'assistenza necessaria all'adempimento dell'obbligo per i soggetti 

piu' deboli e comunque per quelli di cui all'articolo 3, comma 2; 

b) rispettare gli impegni assunti con l'accettazione del programma di integrazione sociale; 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 51 di 70



c) per i soggetti di cui all'articolo 7, comma 2, accettare l'eventuale offerta di lavoro anche a tempo 

determinato che dovessero ricevere, nell'ambito delle disposizioni vigenti in materia di tutela del 

lavoro. 

2. Il comune sospende o riduce, anche gradualmente e temporaneamente, le prestazioni di reddito 

minimo di inserimento sulla base della gravita' della violazione degli obblighi e tenuto conto delle 

condizioni del soggetto inadempiente. La non ottemperanza dell'obbligo di cui al comma 1, lettera 

c), comporta la revoca della prestazione di reddito minimo di inserimento. In ogni caso il comune 

tiene conto delle situazioni familiari, con particolare riferimento alla presenza dei minori. 

3. I beneficiari le cui dichiarazioni risultino mendaci, oltre ad incorrere nelle sanzioni penali 

previste dalle leggi vigenti, sono tenuti alla restituzione delle somme indebitamente percepite, che il 

comune riutilizza per gli stessi fini. 

Art. 11. 

Accertamenti e verifiche 

1. Con la dichiarazione di cui all'articolo 6, comma 5, il richiedente dichiara altresi' di avere 

conoscenza che nel caso di ammissione al reddito minimo di inserimento possono essere eseguiti 

controlli diretti ad accertare la veridicita' delle informazioni fornite, con riferimento sia alla 

situazione economica che a quella familiare. 

2. Il comune effettua i controlli di cui al comma 1 e provvede ad ogni adempimento conseguente 

alla non veridicita' dei dati dichiarati. A tal fine i comuni possono avvalersi dei dati informativi a 

disposizione degli enti erogatori di prestazioni previdenziali e assistenziali e degli uffici del 

Ministero delle finanze, ai quali possono chiedere ulteriori accertamenti. 

 

Art. 12. 

Diritti dei soggetti 

1. I richiedenti la cui domanda non e' stata accolta possono, entro trenta giorni, ricorrere al 

sindaco. Possono altresi' ricorrere al sindaco nel medesimo termine coloro che sono incorsi in un 

provvedimento di decadenza o di sospensione o di riduzione del reddito minimo di inserimento. Di 

tale facolta' e' data informazione al momento della presentazione della domanda. 

2. Il sindaco, sentiti i soggetti interessati, decide entro trenta giorni dalla data di ricevimento del 

ricorso. 
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Art. 13. 

Valutazione dell'efficacia della sperimentazione 

1. La valutazione tecnica della sperimentazione e' compiuta sia sulle modalita' di svolgimento che 

sui risultati. A tali fini, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo e 

previa procedura di selezione preceduta da apposito bando, il Ministro per la solidarieta' sociale 

affida l'incarico per la valutazione ad idoneo ente o societa'. 

2. L'incarico ha principalmente per oggetto: 

a) gli aspetti relativi alle modalita' di realizzazione della sperimentazione ed i relativi costi, anche in 

comparazione fra i diversi contesti; 

b) gli effetti del reddito minimo di inserimento con riguardo agli obiettivi, con particolare 

riferimento all'effettivo contrasto della poverta' e dell'esclusione sociale e alla promozione 

dell'integrazione sociale e dell'autonomia economica delle persone e delle famiglie, in situazioni di 

contesto differenziate; 

c) le indicazioni derivanti dalla sperimentazione, nella prospettiva di una generalizzazione 

dell'istituto all'intero territorio nazionale, con riferimento ai benefici, alle modalita' della sua 

organizzazione ed ai costi. 

3. Agli oneri derivanti dall'affidamento dell'incarico di valutazione e' destinata una somma non 

superiore allo 0,3% dello stanziamento del Fondo per le politiche sociali destinato all'introduzione 

sperimentale del reddito minimo di inserimento per gli anni 1998, 1999 e 2000. 

 

Art. 14. 

Commissione di indagine 

sulla poverta' e sull'emarginazione 

1. La commissione di indagine sulla poverta' e sull'emarginazione istituita presso la Presidenza 

del Consiglio dei Ministri esamina annualmente l'attuazione della sperimentazione sulla base dei 

documenti predisposti dal Dipartimento per gli affari sociali, dai comuni coinvolti e dall'ente o 

societa' incaricato della valutazione ed esprime pareri e suggerimenti. 

2. La commissione inoltre, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore dei presente decreto, 

cura la specificazi one degli obiettivi di valutazione, di cui all'articolo 13, comma 2. 

3. Per lo svolgimento dei compiti indicati ai commi 1 e 2, la commissione di indagine sulla 

poverta' e sull'emarginazione e' affiancata da una commissione nominata dalla Conferenza unificata 
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di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, composta da dieci esperti, cinque 

dei quali designati dai rappresentanti delle regioni e cinque designati dai rappresentanti dei comuni. 

 

Art. 15 

Relazione al Parlamento 

1. Il Ministro per la solidarieta' sociale, entro il 30 giugno 2001, sentita la Conferenza unificata di 

cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e le organizzazioni sindacali, 

presenta al Parlamento una relazione sull'attuazione della sperimentazione e sui risultati conseguiti. 

 

 

ALLEGATO 

(Previsto dall'articolo 6, comma 2) 

La scala di equivalenza: 

 

Numero dei componenti Parametro 

1...........................................................................1,00 

2.......................................................................... 1,57 

3...........................................................................2,04 

4.......................................................................... 2,46 

5.......................................................................... 2,85 

Maggiorazione di 0,35 per ogni ulteriore componente. 

Maggiorazione di 0,2 in caso di assenza del coniuge e presenza di figli minori. 

Maggiorazione di 0,5 per ogni componente con handicap di cui all'art. 3, comma 3, della legge n. 

104/1992 o di invalidita' superiore al 66%. 

Maggiorazione di 0,2 per nuclei familiari con i figli minori in cui entrambi i genitori svolgono 

attivita' di lavoro e di impresa. 

 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 54 di 70



L.R. 20 Marzo 2009, n. 4  
Istituzione del reddito minimo garantito. Sostegno al reddito in favore dei 
disoccupati, inoccupati o precariamente occupati (1)  

 
Art. 1 

(Principi e finalità) 
 
 
1. La Regione, nel rispetto dei principi fondamentali sanciti dall’articolo 34 della 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, dei principi di cui agli articoli 2, 
3, 4 e 38 della Costituzione, ed in conformità a quanto previsto dall’articolo 6, 
commi 3 e 5 e dall’articolo 7, comma 1 dello Statuto regionale, promuove e sostiene 
le politiche passive e le politiche attive per il lavoro e le politiche di protezione 
sociale. 
 
2. La Regione, in attuazione dei principi e delle politiche di cui al comma 1, 
riconosce il reddito minimo garantito allo scopo di favorire l’inclusione sociale per i 
disoccupati, inoccupati o lavoratori precariamente occupati, quale misura di 
contrasto alla disuguaglianza sociale e all’esclusione sociale nonché strumento di 
rafforzamento delle politiche finalizzate al sostegno economico, all’inserimento 
sociale dei soggetti maggiormente esposti al rischio di marginalità nel mercato del 
lavoro. 
 
3. Ai fini della presente legge la Regione promuove, nell’ambito delle rispettive 
competenze, modalità di collaborazione con gli enti locali volti anche al 
cofinanziamento del fondo regionale per il reddito minimo garantito di cui 
all’articolo 9 della presente legge.  

 
 
 

Art. 2 
(Definizioni) 

 
1. Ai fini della presente legge si intende per: 
a) reddito minimo quell’insieme di forme reddituali dirette ed indirette che 
assicurino un’esistenza libera e dignitosa; 
b) disoccupati coloro che, dopo aver perso un posto di lavoro o cessato un’attività di 
lavoro autonomo, sono alla ricerca di una nuova occupazione; 
c) inoccupati coloro che, senza aver precedentemente svolto un’attività lavorativa, 
sono alla ricerca di un’occupazione; 
d) lavoratori precariamente occupati coloro che, indipendentemente dalla natura del 
rapporto di lavoro, percepiscono un reddito che non determina la perdita dello status 
di disoccupati ai sensi di quanto previsto dagli articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo 
19 dicembre 2002, n 297 (Disposizioni modificative e correttive del D.Lgs 21 aprile 
2000, n 181, recante norme per agevolare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, 
in attuazione dell’articolo 45, comma 1, lettera a) della L. 17 maggio 1999, n. 144) ; 
e) lavoratori privi di retribuzione coloro che hanno subito la sospensione della 
retribuzione nei casi di aspettativa non retribuita per gravi e documentate ragioni 
familiari ai sensi dell’articolo 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53 (Disposizioni per il 
sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e 
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per il coordinamento dei tempi delle città) e successive modifiche; 
f) centri per l’impiego le strutture previste dall’articolo 29 della legge regionale 7 
agosto 1998, n. 38 (Organizzazione delle funzioni regionali e locali in materia di 
politiche attive per il lavoro). 

 
 

Art. 3 
(Reddito minimo garantito) 

 
1. Il reddito minimo garantito si articola nelle seguenti prestazioni: 
a) per i beneficiari indicati all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), in somme di 
denaro non superiori a 7 mila euro annui, rivalutate sulla base degli indici sul costo 
della vita elaborati dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT); 
b) per i beneficiari indicati all’articolo 4, comma 1, lettere c) e d), in somme di 
denaro non superiori a 7 mila euro annui, rivalutate sulla base degli indici sul costo 
della vita elaborati dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), calcolate tenendo 
conto del criterio di proporzionalità riferito al reddito percepito nell’anno precedente 
ed erogate nelle misure indicate nel regolamento di cui all’articolo 7. In ogni caso la 
somma tra il reddito percepito nell’anno precedente e il beneficio erogato non può 
essere superiore a 7 mila euro. 
 
2. Le prestazioni dirette di cui al comma 1 sono cumulabili con trattamenti 
previdenziali ed assistenziali percepiti dal soggetto beneficiario, entro i limiti degli 
importi stabiliti ai sensi del medesimo comma 1, ma non sono compatibili con 
l’erogazione di altri contributi percepiti allo stesso fine. 
 
3. Le prestazioni previste dal comma 1 sono personali e non sono cedibili a terzi. 
 
4. Le amministrazioni provinciali e comunali, nell’ambito delle proprie competenze 
e delle risorse nazionali, regionali, provinciali e comunali disponibili, possono 
prevedere, per i soggetti di cui al comma 1 del presente articolo, ulteriori interventi. 
 
5. La Regione eroga ai beneficiari di cui all’articolo 4 una quota d’importo pari alla 
trattenuta previdenziale proporzionata all’entità dell’erogazione economica da 
versare nell’apposito fondo, di cui all’articolo 9, gestito dalla stessa Regione. 
L’interessato, una volta cessata la fruizione del beneficio, anche per il venire meno 
di una delle condizioni legittimanti, ha diritto di cumulare le quote maturate nel 
fondo con quelle maturate presso la propria cassa previdenziale pubblica di 
riferimento. 
 
6. La Regione, compatibilmente con le risorse disponibili, istituendo ovvero 
rifinanziando annualmente con la legge finanziaria un apposito capitolo di bilancio, 
può contribuire al finanziamento di ulteriori prestazioni volte a: 
a) garantire la circolazione gratuita, previo accordo con gli enti interessati, sulle 
linee di trasporto pubblico locale su gomma e metropolitane, in attuazione di quanto 
previsto dall'articolo 31, comma 3 quater, della legge regionale 16 luglio 1998, n. 30 
(Disposizioni in materia di trasporto pubblico locale); 
b) favorire la fruizione di attività e servizi di carattere culturale, ricreativo o 
sportivo; 
c) contribuire al pagamento delle forniture di pubblici servizi; 
d) garantire la gratuità dei libri di testo scolastici; 
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e) erogare contributi per ridurre l'incidenza del costo dell'affitto sul reddito percepito 
nei confronti dei soggetti beneficiari di cui all'articolo 4, titolari di contratto di 
locazione. 

 
 

Art. 4 
(Soggetti beneficiari e requisiti) 

 
1. Sono beneficiari del reddito minimo garantito di cui all’articolo 3: 
a) i disoccupati; 
b) gli inoccupati; 
c) i lavoratori precariamente occupati; 
d) i lavoratori privi di retribuzione. 
 
2. I beneficiari indicati al comma 1, devono possedere, al momento della 
presentazione dell’istanza per l’accesso alle prestazioni, i seguenti requisiti: 
a) residenza nella Regione da almeno ventiquattro mesi; 
b) iscrizione nell’elenco anagrafico dei centri per l’impiego ad eccezione dei 
soggetti di cui al comma 1, lettera d); 
c) reddito personale imponibile non superiore a 8 mila euro nell’anno precedente la 
presentazione dell’istanza; 
d) non aver maturato i requisiti per il trattamento pensionistico.  

 
 
 

Art. 5 
(Modalità di accesso alle prestazioni) 

 
1. Per accedere alle prestazioni di cui all’articolo 3 i soggetti in possesso dei 
requisiti previsti dall’articolo 4 presentano annualmente istanza al comune capofila 
del distretto socio sanitario cui appartiene il comune di residenza e, per il Comune di 
Roma, ai municipi di residenza, i quali provvedono a trasmetterle al centro per 
l’impiego territorialmente competente. 
 
2. Dopo la presentazione della domanda i soggetti di cui al comma 1 sono presi in 
carico da parte del centro per l’impiego territorialmente competente. 
 
3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta 
regionale, d’intesa con le rappresentanze istituzionali degli enti territoriali e previa 
consultazione con le associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente 
rappresentative a livello regionale, con i servizi di integrazione lavoro disabili e con 
gli organismi dei centri per l’impiego che si occupano delle categorie svantaggiate, 
con propria deliberazione definisce, su base provinciale, i criteri per la formazione 
delle graduatorie, tenendo conto, tra l’altro, del rischio di esclusione sociale e di 
marginalità nel mercato del lavoro, con particolare riferimento al sesso, all’età, alle 
condizioni di povertà o incapacità di ordine fisico, psichico e sensoriale, all’area 
geografica di appartenenza in relazione al tasso di disoccupazione, ai carichi 
familiari, alla situazione reddituale e patrimoniale del nucleo familiare, alla 
condizione abitativa, nonché alla partecipazione ai percorsi formativi, appropriati 
alle esigenze lavorative locali, individuati dalla Regione nell’ambito della 
programmazione dell’offerta formativa. 
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4. Sulla base dei criteri di cui al comma 3, le province adottano una specifica 
graduatoria dei beneficiari delle prestazioni. 
 
5. Le province presentano, con cadenza annuale, all’assessorato competente in 
materia di lavoro, una relazione sull’utilizzo dei fondi erogati dalla Regione per le 
finalità di cui all’articolo 1.  

 
 
 

Art. 6 
(Sospensione, esclusione e decadenza dalle prestazioni) 

 
1. Nel caso in cui il beneficiario, all’atto della presentazione dell’istanza o nelle 
successive sue integrazioni, dichiari il falso in ordine anche ad uno solo dei requisiti 
previsti dall’articolo 4, comma 2, l’erogazione delle prestazioni di cui all’articolo 3 è 
sospesa e il beneficiario medesimo è tenuto alla restituzione di quanto indebitamente 
percepito ed è escluso dalla possibilità di richiedere l’erogazione di tali prestazioni, 
pur ricorrendone i presupposti, per un periodo doppio di quello nel quale ne abbia 
indebitamente beneficiato. 
 
2. Si ha la sospensione delle prestazioni qualora il beneficiario: 
a) sia assunto con contratto di lavoro subordinato ovvero parasubordinato sottoposto 
a termine finale; 
b) partecipi a percorsi di inserimento professionale. 
 
3. Si ha la decadenza dal beneficio al compimento del sessantacinquesimo anno di 
età ovvero al raggiungimento dell’età pensionabile. 
 
4. La decadenza dalle prestazioni di cui all’articolo 3 opera nel caso in cui il 
beneficiario sia assunto con un contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, ovvero nel caso in cui lo stesso svolga una’attività lavorativa di 
natura autonoma, ed in entrambi i casi, qualora percepisca un reddito imponibile 
superiore a 8 mila euro annui. 
 
5. La decadenza opera altresì nel caso in cui il beneficiario rifiuti una proposta di 
impiego offerta dal centro per l’impiego territorialmente competente. 
 
6. Non opera la decadenza di cui al comma 5 nella ipotesi di non congruità della 
proposta di impiego, ove la stessa non tenga conto del salario precedentemente 
percepito dal soggetto interessato, della professionalità acquisita, della formazione 
ricevuta e del riconoscimento delle competenze formali ed informali in suo 
possesso, certificate dal centro per l’impiego territorialmente competente attraverso 
l’erogazione di un bilancio di competenze. 
 
7. Nel caso di sospensione o di decadenza dalle prestazioni, il centro per l’impiego 
territorialmente competente trasmette i relativi nominativi ai comuni. 

 
Art. 7 

(Regolamento regionale) 
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1. La Regione con regolamento adottato, ai sensi dell’articolo 47, comma 2, lettera 
b) dello Statuto regionale, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, previa consultazione con le rappresentanze istituzionali degli enti 
territoriali, con le associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente 
rappresentative a livello regionale, con i servizi integrazione lavoro disabili e con gli 
organismi dei centri per l’impiego che si occupano delle categorie svantaggiate, fatta 
salva la potestà regolamentare della provincia, in particolare, provvede a: 
a) definire i requisiti minimi di uniformità per la regolamentazione dello 
svolgimento delle attività previste dalla presente legge; 
b) definire la modalità per lo svolgimento dell’attività regionale di controllo e 
monitoraggio in ordine all’attuazione della presente legge; 
c) individuare le misure delle prestazioni dirette previste dall’articolo 3, comma 1, 
lettera b), calcolate tenendo conto del criterio di proporzionalità secondo apposite 
fasce di reddito; 
d) definire le modalità di gestione del fondo regionale per il reddito sociale garantito 
di cui all’articolo 9; 
e) individuare i criteri di riparto delle risorse da destinare alle province ai fini 
dell’erogazione delle prestazioni dirette. 

 
 
 

Art. 8 
(Clausola valutativa) 

 
1. La Giunta regionale, con cadenza annuale, presenta una relazione al Consiglio 
regionale sull’attuazione della presente legge nella quale sono evidenziati in 
particolare: 
a) il numero dei beneficiari, lo stato degli impegni finanziari e le eventuali criticità; 
b) i risultati degli interventi effettuati, anche dal punto di vista dell’analisi costi-
benefici.  

 
 
 

Art. 9 
(Disposizioni finanziarie) 

 
1. Per le finalità della presente legge è istituito, nell’ambito dell’UPB F31, un 
apposito capitolo di spesa denominato: “Fondo regionale per il reddito minimo 
garantito”, con uno stanziamento pari a 20 milioni di euro per l’anno 2009 e a 10 
milioni di euro per ciascuna delle annualità 2010 e 2011. 
 
2. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1 si provvede: 
a) per l’importo di 20 milioni di euro relativo all’anno 2009, mediante una riduzione 
di 5 milioni di euro per ciascuno dei capitoli H41135 e F31538 e nel contempo 
mediante una riduzione pari a 10 milioni di euro rispettivamente, in termini di 
competenza, del capitolo T27501, lettera a) dell’elenco n. 4 allegato al bilancio di 
previsione relativo all’esercizio finanziario 2009 e, in termini di cassa, del capitolo 
T25502; 
b) per l’importo pari a 10 milioni di euro, relativo alle annualità 2010 e 2011, 
mediante una riduzione di pari importo rispettivamente, in termini di competenza, 
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del capitolo T27501, lettera a) dell’elenco n. 4 allegato al bilancio di previsione 
relativo all’esercizio finanziario 2009 e, in termini di cassa, del capitolo T25502. 
 
3. Le province e i comuni nei limiti dei propri bilanci possono contribuire al 
finanziamento del fondo per il reddito sociale garantito nell’ambito dei territori di 
loro competenza. 

 
 

Art. 10 
(Entrata in vigore) 

 
1. La presente legge entra in vigore il quindicesimo giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 
 
 
Note 
 
(1) Legge pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Lazio del 28 marzo 
2009, n. 12  
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Giunta Regionale della Campania 

 
 
Bollettino Ufficiale della Regione Campania n. 8 del 23 febbraio 2004 1 / 4 

Bollettino Ufficiale della Regione Campania n. 8 del 23 febbraio 2004 
 
LEGGE REGIONALE N. 2 del 19 Febbraio 2004 

 

ISTITUZIONE IN VIA SPERIMENTALE DEL REDDITO DI CITTADINANZA 
 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

 

Ha approvato 

 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 

Promulga 

La seguente legge: 

Articolo 1 

Principi 

1. La Regione Campania considera il reddito di cittadinanza una prestazione concernente un diritto 
sociale fondamentale. 

2. Il reddito di cittadinanza rientra nei livelli essenziali delle prestazioni sociali da garantire su tutto 
il territorio nazionale nell’ambito delle politiche di inclusione e coesione sociale promosse dalla Unione 
Europea. 

3. La Regione Campania, nel quadro delineato dai commi 1 e 2, avvia una sperimentazione sul 
territorio regionale del reddito di cittadinanza. 

Articolo 2 

Oggetto e finalità 

1. Ai residenti comunitari ed extracomunitari da almeno sessanta mesi nella Regione Campania che si 
trovano nelle condizioni di cui all’articolo 3 è assicurato il reddito di cittadinanza come misura di 
contrasto alla povertà e all’esclusione e come strumento teso a favorire condizioni efficaci di inserimento 
lavorativo e sociale.  

2. Il reddito di cittadinanza, che fa riferimento alle persone nel contesto del nucleo familiare, 
consiste in una erogazione monetaria che non supera i 350,00 euro mensili per nucleo familiare e in 
specifici interventi mirati all’inserimento scolastico, formativo e lavorativo dei singoli componenti. 

Articolo 3 

Soggetti aventi diritto 

1. Nell’ambito del tetto fissato dall’articolo 2, comma 2, hanno diritto all’erogazione monetaria di cui 
al reddito di cittadinanza i componenti delle famiglie anagrafiche con un reddito annuo inferiore ad euro 
5.000,00 che ne fanno richiesta. 

2. Beneficiano degli specifici interventi mirati all’inserimento scolastico, formativo e lavorativo di cui 
al reddito di cittadinanza i singoli componenti delle famiglie anagrafiche di cui al comma 1 senza limiti di 
numero. 

3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Consiglio regionale, su 
proposta della Giunta regionale, approva con apposito regolamento le modalità specifiche di calcolo del 
reddito stimato individuando i criteri di utilizzo dell’indicatore di situazione economica equivalente - ISEE 
- adottato dall’istituto nazionale della previdenza sociale - INPS - , ai fini della individuazione degli aventi 
diritto in relazione alle risorse disponibili. 
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Giunta Regionale della Campania 

 
 
Bollettino Ufficiale della Regione Campania n. 8 del 23 febbraio 2004 2 / 4 

Articolo 4 

Funzioni dei comuni 

1. La gestione delle erogazioni relative al reddito di cittadinanza è assicurata dai comuni degli ambiti 
territoriali costituiti con delibere di Giunta regionale n. 1824 del 4 maggio 2001 e n. 1376 del 4 aprile 
2003, in applicazione alla legge 8 novembre 2000, n. 328.  

2. L’organizzazione e la gestione della misura del reddito di cittadinanza è programmata all’interno 
dei piani sociali di zona, con la previsione di procedure unitarie per la pubblicizzazione della misura, per 
la presentazione, la selezione e l’accoglimento delle richieste, la verifica delle condizioni che danno 
diritto alla prestazione e l’integrazione con altri soggetti e servizi. Nell’ambito dei piani sociali di zona il 
comune capofila coordina l’organizzazione territoriale della misura e il raccordo con le aziende sanitarie 
locali, con i centri per l’impiego, con gli enti preposti al controllo e le altre istituzioni. 

3. Ogni comune riceve e seleziona le domande sulla base della verifica delle condizioni dichiarate da 
ciascun richiedente, ne trasmette la documentazione al comune capofila, provvede all’erogazione dei 
fondi assegnati ed effettua controlli sulle prestazioni erogate. 

Articolo 5 

Istanza 

1. Gli aventi diritto presentano al comune di residenza la richiesta di usufruire del reddito di 
cittadinanza allegando le dichiarazioni e la documentazione specificate nel regolamento di cui all’articolo 
3 in relazione agli indicatori di cui allo stesso articolo. 

Articolo 6 

Progettazione degli interventi 

1. Il Comune sulla base delle istanze ricevute seleziona gli aventi diritto e progetta per ciascuno di 
essi l’intervento complessivo, che prevede, oltre all’erogazione monetaria, le misure idonee a perseguire 
le finalità di cui all’articolo 2, concordando gli opportuni interventi di altri enti istituzionali. 

2. Sono previste le seguenti misure: 

a)  sostegno alla scolarità nella fascia d’obbligo, in particolare per acquisto libri di testo; 

b)  sostegno alla scolarità e alla formazione degli adolescenti e dei giovani, in particolare per acquisto 
libri di testo; 

c)  accesso gratuito ai servizi sociali e socio-sanitari; 

d)  misure tese a promuovere l’emersione del lavoro irregolare o l’avvio all’autoimpiego attraverso 
percorsi che permettono l’utilizzo di risorse regionali; 

e)  misure tese a promuovere l’accesso ai dispositivi della politica del lavoro regionale indirizzati alla 
formazione e di incentivo all’occupazione; 

f)  agevolazioni per l’uso dei trasporti pubblici regionali; 

g)  sostegno alle spese di affitto; 

h)  inserimento nelle attività culturali. 

3. Le misure previste al comma 2 sono definite ed articolate nel Regolamento di cui all’articolo 3 e 
sono concordate con le Amministrazioni provinciali, per quanto di competenza. 

Articolo 7 

Risorse 

1. La Giunta della Regione ripartisce, sulla base delle disponibilità di bilancio, le risorse disponibili tra 
i piani di zona in relazione ai fabbisogni, nel quadro della programmazione delle politiche sociali, 
formative e del lavoro. 
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2. Al fine dell’accertamento dei fabbisogni di cui al comma 1, i comuni capofila, entro 90 giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, raccolgono le domande selezionate dai comuni della zona di 
riferimento e comunicano alla Regione Campania il numero complessivo delle erogazioni richieste. 

3. Per gli anni successivi, entro il 31 gennaio di ogni anno, i comuni capofila presentano alla Regione - 
Area generale di coordinamento politiche sociali - un rendiconto dettagliato dell’utilizzo delle risorse 
assegnate per l’esercizio precedente, dal quale risultino le erogazioni, le misure che le hanno 
accompagnate, il periodo di erogazione, l’esito dell’intervento. 

Articolo 8 

Monitoraggio, valutazione e verifiche 

1. Il monitoraggio, la valutazione e le verifiche degli interventi di cui alla presente legge competono 
al dirigente del settore politiche sociali e al dirigente del settore osservatorio regionale del mercato del 
lavoro - ORMEL - della regione Campania, sulla base delle relazioni annuali dei comuni capofila e di 
verifiche a campione. 

 2. Le attività di cui al comma 1 sono svolte tramite appositi protocolli di intesa su scala regionale. 

3. Sulla base dei risultati del monitoraggio la Giunta regionale, previo parere obbligatorio delle 
commissioni consiliari competenti, può impartire direttive ai comuni al fine del migliore utilizzo dello 
strumento. 

4. E’ istituito un osservatorio del Consiglio regionale che controlla e valuta la gestione, i risultati e gli 
effetti del provvedimento sul reddito di cittadinanza sulla base delle indicazioni di cui al comma 1, da 
disciplinare nel regolamento di cui all’articolo 3. 

5. La sperimentazione della presente legge ha durata triennale. Alla scadenza della sperimentazione 
la Giunta regionale, sulla base dei risultati conseguiti, delibera, previo parere favorevole delle 
commissioni consiliari competenti, l’eventuale prolungamento dell’efficacia della legge. 

Articolo 9 

Norma finanziaria 

1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, si provvede: 

a)  per le erogazioni monetarie, con le risorse di cui alla unità previsionale di base- U.P.B.- 3.13.115 
del bilancio di previsione dell’esercizio finanziario 2004; 

b)  per l’accesso gratuito ai servizi di cui ai punti a), b) e c), limitatamente ai servizi sociali di cui 
all’articolo 6, con le risorse di cui all’ U.P.B. 4.16.41; 

c)  per l’accesso ai servizi socio-sanitari di cui al punto c) dell’articolo 6 con le risorse di cui all’ 
U.P.B. 4.15.38; 

d)  per le misure concernenti la dispersione scolastica con le risorse di cui alla U.P.B. 3.10.117; 

e)  per la promozione del lavoro, con le risorse di cui al piano operativo regionale - POR -. 

Articolo 10 

Dichiarazione d’urgenza 

1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi e per gli effetti degli articoli 43 e 45 dello Statuto, 
ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania. 

La presente Legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 

E’ fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Campania. 

19 Febbraio 2004 Bassolino 
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NOTE 

Avvertenza:  

Il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dal Settore Legislativo, al solo scopo di facilitarne 
la lettura (D.P.G.R.C. n. 10328 del 21 giugno 1996) 

Nota all’art. 4 

La legge 8 novembre 2000, n. 328 è la seguente: “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato 
di interventi e servizi sociali.” 
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Bollettino Ufficiale della Regione Campania n. 27 del 31 maggio 2004 

 
(NB. Il presente regolamento tiene conto della rettifica pubblicata sul BURC n. 34 del 19 luglio 2004) 

 
REGOLAMENTO N. 1 DEL 4 GIUGNO 2004 

 

Il Consiglio regionale ha approvato; 

 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 

• Visto l’art. 121, 4° comma della Costituzione; 

• Visto lo Statuto della Regione Campania; 

• Vista la legge regionale 19 febbraio 2004 n. 2, concernente “Istituzione in via sperimentale del reddito 
di cittadinanza”; 

• Vista la deliberazione del Consiglio Regionale n. 264/1 adottata nella seduta dell’11 maggio 2004; 

 

EMANA 

Il seguente regolamento 

 

“Regolamento di attuazione della legge regionale 19 febbraio 2004, n. 2 concernente “Istituzione in 
via sperimentale del reddito di cittadinanza” 

 

Art. 1 

Oggetto del Regolamento 

1. Il presente Regolamento disciplina l’applicazione della legge regionale 19 febbraio 2004, n. 2, 
recante “Istituzione in via sperimentale del reddito di cittadinanza.” 

2. Il reddito di cittadinanza fa riferimento alle persone nel contesto del nucleo familiare e consiste in 
una erogazione monetaria, riconosciuta annualmente per un massimo di 12 mesi, che non supera i 350,00 
Euro mensili per nucleo familiare, ed in ulteriori e specifici interventi di accompagnamento mirati 
all’inserimento scolastico, formativo e lavorativo, volti al superamento delle condizioni di difficoltà degli 
aventi diritto e alla promozione di percorsi di inclusione sociale. 

Art. 2 

Soggetti aventi diritto 

1. Il reddito di cittadinanza è attuato con modalità sperimentali sul territorio della Regione Campania 
negli anni 2004/2005/2006, nei limiti delle risorse finanziarie destinate all’attuazione della L.R. n. 2/2004 
e trasferite a tal fine dalla Giunta regionale ai Comuni associati in ambiti territoriali costituiti ai sensi 
della legge 8 novembre 2000, n. 328 e dei successivi provvedimenti regionali di attuazione. 

2. Hanno diritto al reddito di cittadinanza ed alle misure collegate, i componenti maggiorenni 
comunitari ed extracomunitari in possesso del permesso di soggiorno e residenti in uno dei comuni della 
Regione Campania da almeno 60 mesi alla data della pubblicazione della legge regionale, appartenenti ad 
un nucleo familiare, definito sulla base dei criteri di cui all’art. 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 1989, n. 223 e successive modificazioni e del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
109 e successive modificazioni, il quale risulti complessivamente titolare, nell’anno solare antecedente 
quello della richiesta, di un reddito determinato ai sensi dell’art. 3, inferiore a Euro 5000. Inoltre, ai fini 
dell’accesso al reddito di cittadinanza, si considerano residenti i senza fissa dimora domiciliati in uno dei 
comuni della Regione da almeno 60 mesi alla data della pubblicazione della legge regionale, o in 
mancanza di domiciliazione e qualora non abbiano domicilio in altro comune d’Italia, nati in uno dei 
comuni della Regione.  
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 3. Possono accedere al reddito di cittadinanza più componenti maggiorenni dello stesso nucleo 
familiare fra i quali, a seguito di accoglimento della domanda, verrà ripartito in parti uguali l’importo 
massimo erogabile di Euro 350,00. 

 

Art. 3 

Modalità di calcolo del reddito 

1. Per la determinazione del valore del reddito di cui all’articolo 2, comma 2, è utilizzato il valore più 
alto tra quello risultante dalla certificazione ISEE prodotta e quello risultante dalla elaborazione della 
formula di cui al comma 2. 

2. Sulla base delle informazioni contenute nell’istanza di cui all’art. 4, gli uffici provvedono a stimare 
un valore di reddito presunto applicando la formula matematica di cui all’allegato A, che tiene conto dei 
consumi relativi alle utenze domestiche, di quelli relativi alla proprietà di automobili e motocicli, alla 
casa di abitazione, nonché del valore del parametro della scala di equivalenza utilizzata per la 
determinazione dell’ISEE ai sensi del decreto legislativo n. 109/1998. 

Art. 4 

Modalità di accesso 

1. I soggetti, di cui all’articolo 2, comma 2, presentano istanza per usufruire del reddito di 
cittadinanza al comune di residenza entro il termine perentorio di 30 giorni dalla pubblicazione del Bando 
attuativo del presente regolamento nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania (B.U.R.C.). 

2. L’istanza a pena di inammissibilità è prodotta ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, su modello conforme all’allegato al Bando di cui al comma 1 ed è corredata 
della documentazione ivi indicata. 

3. Negli anni successivi al primo, il bando per la presentazione delle nuove domande è pubblicato nel 
B.U.R.C. a cura dell’Assessorato alle Politiche Sociali. Entro trenta giorni dalle pubblicazioni i soggetti 
richiedenti presentano domanda ai sensi dell’art.5 della legge regionale n.2/2004. 

Art. 5 

Individuazione degli aventi diritto 

1. Ciascun Comune provvede alla istruttoria e alla valutazione delle istanze, alla individuazione delle 
domande ammissibili al beneficio per ciascun anno della sperimentazione, nonché al controllo ed alla 
verifica, ai sensi dell’articolo 71 del D.P.R. n. 445/2000, di quanto dichiarato dai richiedenti per l’accesso 
agli interventi di cui all’articolo 6 della L.R. n.2/2004. 

 2. I Comuni, agli esiti delle attività di cui al comma 1, trasmettono al Comune capofila di ambito 
l’elenco nominativo delle istanze ammissibili specificando per ciascuna di esse l’importo di reddito 
accertato secondo le modalità previste all’articolo 3. 

3. Il Comune capofila redige la graduatoria di ambito, valuta gli eventuali ricorsi, individua i 
beneficiari e trasferisce ai Comuni di ambito le risorse finanziarie per l’erogazione della misura in ragione 
dei beneficiari ivi residenti. 

4. Nei 90 giorni successivi al termine di presentazione delle istanze di cui all’articolo 4, comma 1, è 
formata la graduatoria dei beneficiari, sono esaminati gli eventuali ricorsi presentati ed è riconosciuto il 
beneficio monetario corrispondente alla prima mensilità del reddito di cittadinanza. 

Art. 6 

Durata e decadenza dal beneficio 

1. Il beneficio del reddito di cittadinanza e delle misure collegate è riconosciuto annualmente per un 
massimo di 12 mesi, ferma restando la decadenza dal beneficio stesso per il venir meno dei requisiti che 
ne avevano consentito l’accesso o per l’accertamento, in sede di controllo, della non veridicità del 
contenuto delle dichiarazioni rese dai richiedenti. 

 2. I beneficiari del reddito di cittadinanza e delle misure collegate ne usufruiscono nell’intero 
periodo della sperimentazione, purché permangano i requisiti richiesti dalla legge. 
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Art. 7 

Integrazione con gli interventi e servizi programmati nell’Ambito 

1. Ciascun Ambito territoriale programma nei Piani Sociali di Zona l’organizzazione e la gestione del 
reddito di cittadinanza ai sensi degli articoli 4 e 6 della L.R. 2/2004. 

2. Nell’ambito della propria autonomia organizzativa i comuni istituiscono sportelli di ricezione delle 
domande preferibilmente allocati presso i servizi sociali comunali o presso i servizi di segretariato sociale. 

3. Le risorse finanziarie, determinate ai sensi dell’articolo 7 della L.R. n. 2/2004, vengono trasferite 
dalla Giunta regionale al Comune capofila di Ambito che provvede alla ripartizione fra i singoli Comuni ai 
sensi degli articoli 5 e 9. 

Art. 8 

Progettazione degli interventi 

1. Nei limiti delle risorse disponibili, hanno diritto di beneficiare delle misure di intervento di cui 
all’articolo 6 della L.R. n. 2/2004, mirate all’inserimento scolastico, formativo e lavorativo, i singoli 
componenti delle famiglie ammesse al reddito di cittadinanza. 

2. La Regione Campania nell’ambito delle proprie funzioni e sulla base delle risorse disponibili a 
valere sui fondi comunitari, nazionali e regionali, definisce con deliberazioni di Giunta regionale e previa 
intesa con le altre Amministrazioni interessate, l’attivazione delle misure previste dall’articolo 6, comma 
2, della L.R. n. 2/2004.  

3. Le misure di cui al comma 2 dell’articolo 6 della L.R. n. 2/2004 sono così articolate: 

a) integrazione delle risorse finanziarie destinate ai comuni per la gratuità dei libri di testo;  

b) accesso a percorsi di integrazione fra istruzione e formazione ed a percorsi di recupero dell’obbligo 
scolastico;  

c) accompagnamento alla fruizione degli interventi e dei servizi attivati ai sensi della Legge 
n.328/2000 e dei successivi provvedimenti regionali di attuazione;  

d) attivazione di misure specifiche per l’autoimpiego e l’emersione dal lavoro nero;  

e) attivazione di una riserva nell’ambito delle attività formative programmate ordinariamente, 
riguardante tutte le diverse tipologie di attività formative;  

f) assegnazione di risorse al Consorzio Unico Campania per le politiche tariffarie dei trasporti;  

g) attribuzione di priorità nell’ambito delle politiche di contrasto dell’emergenza abitativa attivate 
dalla Regione Campania e dai comuni, con incremento sino al 15% del contributo previsto ai sensi della 
legge 9/12/1998, n.431;  

h) riduzione sull’acquisto dell’art-card e facilitazioni per le manifestazioni culturali promosse dalla 
Regione. 

Art. 9 

Riparto delle risorse 

1. Ai sensi dell’articolo 7 della L.R. n.2/2004, la Giunta regionale della Campania, per il primo anno 
della sperimentazione, procede a ripartire tra gli ambiti territoriali di cui alla D.G.R. n. 1824/2001 e 
successive modifiche ed integrazioni, le risorse stanziate per le erogazioni relative al reddito di 
cittadinanza, stimando i fabbisogni secondo i seguenti indicatori sintetici di disagio sociale: 

1) dati di fonte INPS, relativi al numero di nuclei familiari con ISEE inferiore ad Euro 5.000, per 
ciascun comune associato agli ambiti; 

2) popolazione residente al 31/12/2003 nei Comuni associati agli ambiti; 

3) indicatore composito, basato su dati demografici associati ad elementi di disagio (quali: numero di 
famiglie composte da cinque o più componenti; numero di famiglie con uno o più componenti 
ultrasessantacinquenni; numero di famiglie monoparentali). 

 2. Negli anni di sperimentazione successivi al primo, per la ripartizione delle risorse, la Giunta 
regionale tiene conto delle domande ammissibili presentate nei singoli Comuni e si avvale delle risultanze 
del monitoraggio di cui all’articolo 10. 
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3. A seguito dell’approvazione del riparto delle somme, si provvede alla liquidazione al Comune 
capofila di Ambito del 50% delle risorse assegnate, disponendo la liquidazione del 50% a saldo entro 120 
giorni dall’avvio dell’erogazione agli aventi diritto. 

4. Al fine di ottenere la liquidazione del saldo delle risorse assegnate, ciascun Comune informa il 
Comune capofila della data di avvio delle erogazioni agli aventi diritto al beneficio. 

Art. 10 

Monitoraggio, valutazione e verifiche 

1. Ai fini del monitoraggio, della valutazione e delle verifiche degli interventi previsti dalla presente 
legge, i Comuni capofila di Ambito trasmettono, entro e non oltre il 31 gennaio di ciascun anno, le 
relazioni annuali ai settori della Giunta regionale di cui all’articolo 8 comma 1 della L.R. n. 2/2004. 

2. Ciascun Comune effettua un controllo diretto anche tramite le forze di polizia municipale, su un 
campione pari ad almeno il 10% delle domande accolte. Il numero degli accertamenti e l’esito è 
comunicato ai Comuni capofila, che procedono ad immediata sospensione della misura in presenza di 
irregolarità e ne danno comunicazione ai settori della Giunta regionale di cui all’art.8 comma 1 della L.R. 
n. 2/2004 e all’Osservatorio di cui all’articolo 11. 

Art. 11 

Osservatorio del Consiglio regionale sulla sperimentazione  
del reddito di cittadinanza 

1. Entro i 30 giorni successivi alla scadenza del termine di cui all’articolo 10 i settori regionali 
competenti provvedono a trasmettere le relazioni dei Comuni capofila all’Osservatorio del Consiglio 
regionale, istituito ai sensi dell’articolo 8 comma 4 della L.R. n. 2/2004, ai fini del controllo e delle 
valutazioni di competenza in merito all’applicazione della misura del reddito di cittadinanza. 

2. L’Osservatorio del Consiglio regionale nel periodo della sperimentazione è formato dai membri 
della Commissione affari sociali del Consiglio regionale ed è presieduto dal Presidente della Commissione 
che ne organizza i lavori. Si avvale del necessario personale amministrativo regionale il cui organico è 
stabilito dal Presidente del Consiglio regionale e svolge la sua attività di concerto con il Settore ORMEL 
(Osservatorio Regionale del Mercato del Lavoro) e con il Settore delle Politiche sociali. 

3. L’Osservatorio si confronta con i rappresentanti di organizzazioni sindacali, associazioni e 
movimenti, impegnati nelle politiche sociali e della prima occupazione, sulla base di quanto previsto dal 
comma 1 dell’art.55 del regolamento consiliare. 

4. L’Osservatorio effettua verifiche dirette degli aventi diritto. Presenta al Consiglio una relazione 
annuale in cui indica: i dati sulle prestazioni erogate, con analisi qualitativa e quantitativa dei dati, il 
numero di domande ammissibili e non finanziate, il numero di ricorsi presentati, la distribuzione 
geografica dei beneficiari e delle domande presentate, i risultati dei controlli a campione dei Comuni 
capofila.  

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania.  

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare come regolamento della Regione 
Campania.  

Napoli, 4 giugno 2004 

Bassolino 
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ALLEGATO A 

Formula per la stima del reddito ai sensi dell’articolo 3, comma 2. 

X = 
S

AB)MA   Ugas  Uel 1,35(Utel +++++  

X = valore dell’indicatore di reddito stimato;  

U = valore dei consumi relativi alle utenze dell’anno solare precedente alla scadenza del termine per 
la presentazione della domanda relative a telefonia, elettricità, gas; 

A = valore dei consumi presunti in relazione alla proprietà di automobili. A acquista un valore pari a 
5000 euro se l’auto è di cilindrata superiore a 1401 cc ed è stata immatricolata nei 4 anni precedenti a 
quello di riferimento ai fini dell’accesso al reddito; 3000 euro se di cilindrata inferiore a 800 cc e 
immatricolata nei 4 anni antecedenti; alle auto immatricolate negli anni precedenti ai 4 di cui sopra si 
attribuisce un valore di 2000 euro; 

M = valore dei consumi presunti in relazione alla proprietà di motocicli. M avrà valore di 1000 euro se 
il motociclo è stato immatricolato nei 4 anni precedenti a quello di riferimento e la cilindrata del veicolo 
è di 125 cc; avrà valore di 2000 euro se l’immatricolazione è avvenuta nei 4 anni precedenti a quello di 
riferimento e la cilindrata è compresa fra i 125 e i 300 cc; infine avrà il valore di 3000 euro se 
l’immatricolazione è avvenuta nei 4 anni precedenti a quello di riferimento e la cilindrata supera i 301 cc; 
per i motocicli immatricolati anteriormente ai 4 anni precedenti a quello di riferimento M assume valore 
di 500 euro; 

AB = valore dei consumi presunti in relazione all’abitazione in cui si vive. Per coloro che sono 
proprietari di unità immobiliari AB avrà valore uguale all’importo dell’ICI dovuto moltiplicato per il 

seguente coefficiente
comaliq.

1000
*
1000

7
 per coloro che conducono in locazione unità abitative si indica 

l’importo annuale corrisposto per il canone detraendo l’importo in franchigia di 3.787,00 euro; per i 
canoni annuali uguali o inferiori all’importo di Euro 3.787,00, AB ha valore pari a zero. 

S = valore del parametro della scala di equivalenza utilizzata per la determinazione dell’ISEE ai sensi 
del decreto legislativo n.109/98 e successive modificazioni e integrazioni, come di seguito determinato: 

 Componenti nucleo familiare Valore di S 

 1  1,00 

 2  1,57 

 3  2,04 

 4  2,46 

 5  2,85 

Il parametro S viene poi maggiorato nei seguenti casi: 

• + 0,35 per ogni ulteriore componente del nucleo familiare; 

• + 0,20 in caso di presenza nel nucleo di un solo genitore e figli minori; 

• + 0,50 per ogni componente con handicap psicofisico permanente di cui all’art.3, comma 3, della 
Legge n.104/1992 o d’invalidità superiore al 66%; 

• + 0,20 per i nuclei familiari con figli minori in cui entrambi i genitori svolgono attività di lavoro o 
d’impresa. La maggioranza spetta quando i genitori risultino titolari di reddito per almeno 6 mesi nel 
periodo afferente la dichiarazione sostitutiva. Spetta al nucleo composto da un genitore ed un figlio 
minore, purché il genitore dichiari un reddito di lavoro dipendente o di impresa per almeno 6 mesi. 
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NOTE 

Avvertenza:  Il testo del regolamento viene pubblicato con le note redatte dal Settore Legislativo, al solo scopo 
di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 10328 del 21 giugno 1996). 

Nota all’art. 1 

La legge regionale 19 febbraio 2004, n. 2, recante: ”Istituzione in via sperimentale del reddito di 
cittadinanza” è stata pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Campania n. 8 del 23 febbraio 2004- 

Note all’art. 2 

La legge 8 novembre 2000, n. 328 è la: “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali.“ 

L’art.4 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223 è il seguente: “Famiglia 
anagrafica. 

1. Agli effetti anagrafici per famiglia si intende un insieme di persone legate da vincoli di matrimonio, 
parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli affettivi, coabitanti ed aventi dimora abituale nello stesso 
comune: 

2. Una famiglia anagrafica può essere costituita da una sola persona.”  

Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109 statutisce in tema di: “Definizioni di criteri unificati di 
valutazione della situazione economica dei soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate, a norma 
dell’articolo 59, comma 51, della l. 27 dicembre 1997, n. 449.” 

Nota all’art. 4 

Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, “Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa (Testo A)” 

Note all’art. 5 

L’art. 71 del citato D.P.R. n.445/2000 è il seguente: 

“Modalità dei controlli” 

1. Le amministrazioni procedenti sono tenute ad effettuare idonei controlli, anche a campione, e in tutti i 
casi in cui sorgono fondati dubbi, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47. (R)  

2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di certificazione sono effettuati dall’amministrazione 
procedente con le modalità di cui all’articolo 43 consultando direttamente gli archivi dell’amministrazione 
certificante ovvero richiedendo alla medesima, anche attraverso strumenti informatici o telematici, conferma 
scritta della corrispondenza di quanto dichiarato con le risultanze dei registri da questa custoditi. (R)  

3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 presentino delle irregolarità o delle omissioni rilevabili 
d’ufficio, non costituenti falsità, il funzionario competente a ricevere la documentazione dà notizia 
all’interessato di tale irregolarità. Questi è tenuto alla regolarizzazione o al completamento della dichiarazione; 
in mancanza il procedimento non ha seguito. (R)  

4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presentate ai privati che vi consentono di cui 
all’articolo 2, l’amministrazione competente per il rilascio della relativa certificazione, previa definizione di 
appositi accordi, è tenuta a fornire, su richiesta del soggetto privato corredata dal consenso del dichiarante, 
conferma scritta, anche attraverso l’uso di strumenti informatici o telematici, della corrispondenza di quanto 
dichiarato con le risultanze dei dati da essa custoditi”. 

L’art. 6 della citata L.R. n.2/2004 detta norme in tema di “Progettazione degli interventi”. 

Note all’art. 7 

Art. 4 L.R. n.2/2004 “Funzioni dei comuni” 

Art. 6 L.R.n.2/2004: “Progettazione degli interventi” 

Art. 7 della citata L.R. n.2/2004: “Risorse” 

Art. 5 L.R. n.2/2004: “Istanza” 

Art. 9 L.R. n.2/2004: “Norma finanziaria” 

Nota all’art. 10 

Art. 8 L.R. 2/2004: “Monitoraggio valutazione e verifiche” 
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